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			SI VINCE SOLO INSIEME

		

	
		
			A Gabriella

		

	
		
			Tu osservi le cose e ti chiedi: «Perché?».

			Ma io sogno cose mai esistite e mi chiedo: «Perché no?».

			George Bernard Shaw

		

	
		
			PERCHÉ INSIEME

			Questo libro è il dialogo tra due persone: Claudia, giovane donna bresciana che ama definirsi una felice cinquantenne, nonché avvocata d’affari nota per l’impegno dedicato alle donne e ai giovani; e Sandro, di origini sarde, uomo maturo dalle molte passioni nonché esperto consulente nello sviluppo del capitale umano.

			Noi, Sandro e Claudia, siamo diversi. Siamo persone diverse secondo la regola delle tre «g»: genere, generazione e geografia (almeno in relazione alla provenienza). Potremmo aggiungerne una quarta, la «g» di gusto. Claudia infatti ama la Coca-Cola mentre non beve caffè – bevanda che Sandro, al contrario, predilige!

			Come emergerà dal nostro dialogo, la rappresentazione tradizionale della realtà è frammentata, cristallizzata secondo le classificazioni tradizionali appunto di genere, generazione e geografia, ma anche di professione, orientamento sessuale, etnia, nazionalità, ceto, usi e costumi. Tendiamo a pensare agli altri inserendoli in categorie prefissate, quando invece le sfide di oggi ci richiedono un atteggiamento nuovo e comportamenti che tengano conto della complessità, cooperativi, o almeno capaci di convivere. Le definizioni per dicotomie e la dialettica tra fronti contrapposti appaiono superate e controproducenti. Dobbiamo pensare a noi come a poli in grado di spostarsi in funzione dell’incertezza che ci circonda. E serve pensare agli altri non come opposti, ciascuno con prospettive e interessi differenti, bensì come individui, tutti dotati almeno di un talento, che hanno un interesse comune superiore. Serve passare da un pensiero aut-aut a un pensiero et-et.

			Un pensiero differente che riguarda la relazione tra le persone così come la relazione con gli altri elementi dell’ambiente naturale, per ristabilire l’Armonia tra le piante, le pietre, gli animali e le persone del Giardino.

			È necessario guardare alla totalità, e sviluppare un nuovo modo di pensare e di rapportarci con la natura che ci circonda. È questo l’obiettivo cui tendere, anche se siamo ricchi di pregiudizi, come del resto dimostra il linguaggio che usiamo. Insieme, osserveremo gli indizi che proprio il linguaggio ci offre: useremo, stresseremo le parole fino quasi a giocarci, come si gioca passandosi una palla o tendendo un elastico, consci che, per andare in profondità, serve essere consapevoli della cultura che ci circonda e ci forgia.

			La nostra conversazione si snoderà lungo undici parole, utili per affrontare il presente e per prepararci al futuro. A guidarci sarà il gusto per la contaminazione: combineremo esperienze, metteremo in connessione prospettive diverse, uniremo visione d’insieme e dettagli dell’azione pratica. Durante il nostro dialogo incontreremo altre persone, ancora diverse per genere, per generazione, per geografia. Così, raccoglieremo esperienze, fatti, storie grazie ai quali esploreremo le undici parole nel loro significato originario – la loro etimologia – e nei significati nuovi che stanno assumendo. In questo viaggio fisseremo a ogni tappa pensieri, emozioni, ricordi, cercando di trarne qualche utile suggerimento e, soprattutto, provando a offrire un’idea di futuro.

		

	
		
			VIAGGIO

			SANDRO CATANI: Se dovessimo abbandonare il presente e imbarcarci su un’astronave diretta verso il futuro, quali parole porteremmo con noi per orientarci in terre inesplorate, per entrare in relazione con persone sconosciute, per imparare nuovi lavori? Vorrei proporre questo viaggio a te, Claudia, manager e madre di tre figlie capace di destreggiarsi tra interviste ai giornali, inviti ai talk show e impegni familiari. Del resto, chi meglio di te potrebbe accompagnarmi in questa avventura?

			CLAUDIA PARZANI: Sandro, amico mio, volentieri affronteremo questo viaggio insieme, partendo da tre convinzioni comuni. La prima: che l’ascolto degli altri sia un presupposto necessario per affrontare qualsiasi sfida futura. La seconda: che il destino influisce sul futuro di ciascuno, ma la passione e la determinazione accrescono le probabilità di raggiungere la meta desiderata. Infine, la terza: che le aziende sono comunità di persone unite da emozioni e destini comuni, e non soltanto macchine finalizzate a produrre.

			S.C. Partendo da questi tre principi, e mettendo a confronto le nostre esperienze, cercheremo di individuare la chiave per muoverci con maggiore sicurezza nel mondo futuro, che si prospetta contraddittorio, digitale, immateriale. Questi ultimi anni ci hanno insegnato molto, vero?

			C.P. Indubbiamente. Ci hanno insegnato l’importanza di dedicarci agli altri, di accettare la diversità, di far sentire la nostra voce affinché il futuro del nostro pianeta sia al centro dell’azione dei governi.

			S.C. Claudia, innanzitutto mi chiedo: faremo meglio ad affrettarci verso il traguardo, con l’obiettivo di portare a termine il lavoro il più rapidamente possibile, oppure a goderci il percorso, assaporandolo come si fa con un buon vino? Io sono per la seconda opzione. Già molti secoli fa il desiderio di partire animava mercanti, pellegrini, interi popoli, spingendoli a intraprendere viaggi faticosi, incerti e pieni di rischi, ma al contempo affascinanti. Per Marco Polo, conoscere genti lontane, nuove tradizioni e cibi sconosciuti contava più della meta stessa – la Città Proibita di Pechino.

			C.P. Sono d’accordo. Quando vedo gli atleti impegnarsi in una lunga e spossante preparazione in vista di un’unica gara alle Olimpiadi, mi chiedo se per loro sia importante soltanto l’esito finale, oppure siano appaganti anche l’esercizio, la fatica, la perseveranza, la scoperta di sé e delle proprie capacità. Allo stesso modo, lo studente di un conservatorio musicale trova soddisfazione nei lunghi anni di studio per diventare un provetto violinista, o si sentirà realizzato solo ricevendo il primo caldo applauso del pubblico?

			S.C. «Viaggio» è un termine affascinante. Cosa ci induce a compiere sacrifici, a rischiare? È sufficiente la prospettiva di una ricompensa, di un titolo, del riconoscimento di una scoperta? Forse, la vera spinta possiamo ancora oggi individuarla nel dantesco «seguir virtute e canoscenza», principio che, da sempre, ispira il cuore e la mente delle persone e muove dall’intimo «de-siderio» di colmare un vuoto: per gli antichi, il vuoto rappresentato dalla lontananza, dal cielo e dalle stelle (sidera); per ciascuno di noi, il sogno di felicità che coltiviamo più o meno segretamente nell’animo.

			C.P. Ho incontrato molte persone determinate a realizzare la propria passione nonostante le difficoltà, e spesso mi capita di pensare alla scalatrice Tamara Lunger: cosa l’ha spinta a partire alla conquista del K2, dopo aver corso rischi enormi e aver perso compagni carissimi? «Sono una sognatrice innamorata delle montagne», è la sua risposta. E a me piace moltissimo.

			S.C. All’inizio del Settecento nacque in Europa un’idea nuova. Intellettuali, artisti e i giovani rampolli dell’aristocrazia cominciarono a viaggiare non più per soddisfare necessità di carattere commerciale o, in generale, pratico, bensì per conoscere nuovi paesi e per il puro piacere della scoperta. Si diffuse così il concetto moderno di viaggio, e iniziò a farsi strada, nell’abbigliamento, una moda dedicata proprio ai viaggiatori. In particolare, prediletto fu il viaggio in Italia, nell’ambito del cosiddetto «Grand Tour». I viaggiatori erano giovani uomini, spesso soli o tutt’al più accompagnati da un precettore o dalla propria compagna. Viaggiavano tra Napoli, Roma, Firenze e Venezia per uno o anche due anni. Raccoglievano esperienze, visitavano siti archeologici e collezioni d’arte. Godevano della luce e del sole del Mediterraneo.

			C.P. Quanto è diverso il viaggio ai nostri giorni! C’è chi ama le crociere di sette-dieci giorni su navi gigantesche, alte fino a dodici piani e capaci di ospitare migliaia di persone: si muovono da un porto a un altro, da un’isola a un’altra, ma il centro della vita è a bordo, un grande luna park percorso da gallerie di boutique e dotato di centri sportivi polifunzionali. C’è poi chi è attratto dal viaggio di scoperta, una sorta di moderno Grand Tour, sia pur di più breve durata: in Laos, Cambogia, Birmania… La Grande Muraglia è ormai tra le mete imperdibili, così come il trekking in Patagonia sulle orme di Bruce Chatwin.

			S.C. Mi sembra, Claudia, che ci troviamo di fronte a due modi diversi di concepire il viaggio e il suo scopo. Il primo razionale, strutturato: finalizzato al raggiungimento di una meta, trova soddisfazione nel conseguimento di un obiettivo. Il secondo, che per opposizione chiamo destrutturato, pone invece al centro il viaggio in sé, un percorso lungo il quale vivere emozioni, scoprire, conoscere. Un tempo li avrei chiamati «maschile» e «femminile».

			C.P. Aggiungerei che entrambi gli approcci che hai individuato – il modello «strutturato» e il modello «destrutturato» – possono configurarsi in mille modi diversi. Per me, ogni aspetto dell’esistenza è un viaggio. La mia vita è fatta di viaggi che corrono in parallelo. Quello con le mie figlie, per esempio. Sai, non pensavo che avrei avuto figli, e ora invece addirittura già sogno di diventare nonna. Cerco di vivere tutto con la gioia e lo stupore di quando si parte e con la sorpresa di quando si scoprono cose nuove. Provo a godere di ogni momento, anche delle pause, per riposarmi e guardare le nuvole. Questo in ogni viaggio non può mancare, mi viene particolarmente bene e mi regala grande serenità.

			S.C. Cara Claudia, come siamo diversi!

			C.P. Non avevo dubbi, Sandro.

			S.C. Per me, invece, il viaggio è dirigermi verso una meta. Per antonomasia L’isola del tesoro di Robert Louis Stevenson – un libro che abbiamo letto da ragazzini. E forse si legge ancora oggi. C’è stato un tempo, negli anni Sessanta, in cui i pirati, i galeoni e il mare erano popolari nei romanzi e sullo schermo. Ci immedesimavamo nel protagonista, Jim, un ragazzino ingenuo ma coraggioso, animato da simpatia verso gli altri, spinto dall’avventura e dalla promessa del tesoro. C’era la mappa, una carta dove una «X» indicava un favoloso tesoro: oro, dobloni, talleri, pietre preziose! Che fossero il frutto di saccheggi e di violenze non turbava né l’ingenuo Jim né i compassati gentiluomini che rappresentavano la scienza (il Dr. Livesey), la rispettabilità e la legge (il conte Trelawney).

			C.P. Lasciami che ti offra una prospettiva diversa. Il mio modo di vivere si focalizza più sul percorso che sul risultato, e io mi lascio coinvolgere più dalle passioni e dalle opportunità emergenti che dalla pianificazione e dalla pretesa di dominare il flusso degli eventi. Ma non farti ingannare, non perdo di vista la meta!

			S.C. Claudia, mi sembra che la tua storia ben rappresenti il modello che abbiamo definito «destrutturato», o sbaglio? Se capisco bene, tu lasci che le opportunità «capitino», ti si presentino davanti senza programmazione, evitando di importi un obiettivo o una sequenza rigida di tappe. Il filo rosso è rappresentato, infatti, da coincidenze che ti hanno portata a responsabilità a mano a mano crescenti.

			C.P. È vero, le occasioni non le ho mai costruite a tavolino, strategicamente. Forse non è il modo più giusto, ma è andata così: le opportunità mi sono venute incontro mentre mi dedicavo a coltivare i miei talenti, le mie passioni, e a costruire la mia identità. Non avevo una via tracciata, né una direzione sicura. Ma le opportunità, ogni volta che hanno bussato alla mia porta, mi hanno trovata pronta. Pronta ad accoglierle con mano sicura, felice di concedermi una sfida diversa, di tentare un percorso non previsto.

			S.C. E poi, se capisco bene, schiudendo la stessa mano che aveva accolto quelle occasioni, le hai lasciate andare una per una prima di averne afferrata un’altra. Ma è davvero così?

			C.P. Sì, credo che sia andata proprio in questo modo. Aggiungo anche che ho sempre cercato di non avere paura del vuoto che mi si spalancava sotto i piedi, consapevole che solo facendo il vuoto si può lasciare spazio a una pienezza nuova e diversa. E quando prevedevo che avrei potuto avere paura – perché la paura arriva, arriva per tutti – l’ho prevenuta: ho dichiarato che non mi sarei ricandidata per un determinato ruolo, o al contrario mi sono imposta una scadenza e l’ho annunciata pubblicamente, così da non poter procrastinare. È andata così ogni volta. Un lavoro dopo l’altro, un incarico dopo l’altro.

			S.C. Il metodo funziona, visti i risultati. A partire dal tuo ingresso in uno dei più grandi studi legali del mondo: se ricordo bene, sei entrata in Linklaters nel 2007, dopo diverse esperienze in studi internazionali ma anche in studi neocostituiti. Una carriera non proprio lineare, prima con la responsabilità di fondare il dipartimento del mercato dei capitali in Italia, poi alla guida dell’Europa e del team mondiale di marketing e business development. Tante prime volte!

			C.P. Provo a raccontartelo con un esempio che non riguarda il lavoro. Per alcuni anni, dall’estate 2013 a quella del 2016, sono stata la presidente di Valore D, la più grande associazione di aziende, in Italia, dedicata alla promozione dell’equilibrio di genere e alla diffusione di una cultura inclusiva. Oggi raggruppa oltre trecento imprese. Era il tempo in cui l’attenzione al problema della parità di genere era nuova e massima. Con Valore D abbiamo intrapreso moltissime iniziative e siamo cresciuti nel numero, nei contenuti e nella visibilità. Quando il mandato volgeva al termine avrei potuto farmi tentare dall’idea di provare a rimanere, in qualche modo. Mentre alcuni mi chiedevano di restare vicina all’associazione e altri mi interrogavano su come avrei vissuto di lì in avanti, persa quella visibilità, io ho provato a costruire il miglior processo di successione possibile. Quando la nuova presidente ha assunto il ruolo, mi sono fatta sostituire nel consiglio direttivo e sono sparita, lasciando la scena interamente a lei e all’associazione. Il vuoto è durato pochi mesi. In autunno mi hanno chiesto di candidarmi per la posizione di Managing Partner dell’area di Linklaters dell’Europa occidentale, che comprende nove paesi. Durante il primo giorno nel nuovo ruolo ho dichiarato che mi sarei limitata a un solo mandato, e non mi sarei ricandidata. Predisponendo, così, il prossimo vuoto.

			S.C. Se consenti, Claudia, a proposito di questo vorrei conoscere un altro aspetto essenziale della tua persona: ti prendi cura di te stessa e delle altre donne; o meglio, ti prendi cura delle persone, al di là delle distinzioni di genere. E questo spiega perché tu sia diventata una role model, come si dice oggi, in particolare per le ragazze. Ma cosa significa, propriamente, essere una role model?

			C.P. Forse significa avere la possibilità e la responsabilità di accendere una scintilla, di mostrare che è possibile diventare chi vogliamo essere, che i limiti sono solo nei nostri occhi e nei nostri pensieri, e che se non proviamo a correre non vinceremo mai. Ma, per quanto mi riguarda, preferisco presentarmi come una donna normale, che prova a essere una persona generosa e positiva per gli altri.

			S.C. Provo a parafrasare, per capire se ho inteso bene. Tu vivi intensamente il presente; dedichi attenzione alle persone che incontri o che si rivolgono a te; inoltre, sei multitasking, vale a dire che sei in grado di occuparti di più cose contemporaneamente.

			C.P. Non sono certa che si tratti di multitasking, parlerei piuttosto di «contaminazione positiva», intesa come desiderio di fare sempre cose nuove e diverse che si sfiorano, si inseguono e si arricchiscono l’una con l’altra. Senza dubbio, su questo siamo d’accordo: essere multitasking, o scegliere come modello la contaminazione, porta a tenere a mente diversi oggetti e pensieri. Si può essere allo stesso tempo in luoghi e ambiti diversi, pianificando, organizzando, rielaborando situazioni differenti.

			S.C. Un modo di pensare e di agire diverso. Lo ripeto a mio beneficio: la freschezza con cui vivi gli eventi della tua vita e la serenità con cui affronti gli imprevisti dimostrano che una deviazione rispetto al percorso programmato non deve rivelarsi necessariamente penosa.

			C.P. Certo il mio approccio attenua il temuto senso di fallimento, e viene in soccorso quando si cade e si sperimenta la difficoltà a rialzarsi. Al contempo, raggiungere la meta non significa adagiarsi su ciò che si è conquistato, cedendo all’appagamento e al nuovo equilibrio stabilito. La destinazione, infatti, è in realtà soltanto una tappa, concede semplicemente una sosta prima di riprendere il cammino.

			S.C. A questo punto, una riflessione. Forse per effetto della mentalità competitiva che ci hanno trasmesso, metto istintivamente a confronto i due comportamenti, che per semplicità abbiamo definito «strutturato» e «destrutturato», e mi chiedo: sono davvero stili di vita alternativi? Perché non ricorrere a entrambi, a seconda delle situazioni?

			C.P. Sono d’accordo. E non credo sia utile confrontare i punti di forza e di debolezza, le opportunità e i rischi dell’uno e dell’altro modello: ciascuno a proprio modo può rivelarsi vincente. Per affrontare le piccole occupazioni quotidiane o le grandi questioni della nostra epoca abbiamo bisogno di combinare, di collaborare e di applicare le nostre migliori capacità, strutturate e destrutturate.

			S.C. Peraltro è proprio così che egregiamente funziona il nostro cervello. L’emisfero destro – l’artista – controlla l’immaginazione, il senso tattile, la dimensione più estrosa. Di contro, l’emisfero sinistro – l’ingegnere – controlla la parola, il calcolo matematico, il pensiero logico. L’uno e l’altro determinano approcci diversi a una situazione o a un problema. Per fortuna, il nostro straordinario cervello sa combinare le due prospettive, facendo di noi degli esseri pensanti in grado di provare emozioni e, al contempo, di agire razionalmente. Qualcuno dirà: «Certo, è ovvio!». Ma allora perché tendiamo a non assecondare comportamenti complementari, cooperativi?

			C.P. Forse perché il modello «strutturato» è prevalente e radicato. Rodato. Rassicurante. Razionale.

			S.C. E per quale motivo il modello «destrutturato» è meno popolare? Forse perché considerato meno scientifico, attendista, poco ambizioso?

			C.P. Forse. Ma la vera difficoltà sta proprio nel lasciar andare le redini, nell’accettare di perdere il controllo. Perdere il controllo spaventa, come spaventa la prospettiva di perdere tempo o mancare la meta. Guarda, Sandro, osserva quanti sono coloro che si lasciano andare, quanti scelgono la staffetta quando potrebbero correre ancora qualche miglio, quanti, dopo essere stati grandi giocatori, e ancora in forze, scelgono convinti la panchina per godersi lo spettacolo di nuovi, più virtuosi talenti.

			S.C. Una vecchia questione, ritirarsi in panchina per lasciare spazio ad altri, più giovani o più adatti al compito. Ne scriveva già Cicerone! Nella mia esperienza, ho presenti poche persone che hanno scelto di farlo. Forse perché non sviluppiamo la capacità di contemplare e di stare felicemente con noi stessi? Penso a un viaggio in treno, diciamo tra Milano e Roma. Un treno affollato di passeggeri in viaggio d’affari, turisti, soli o in famiglia, studenti che vanno e vengono dalle città universitarie. C’è chi guarda dal finestrino lo scorrere di forme e colori: i capannoni e le strade, i campi e i frutteti, i boschi, e poi le colline e di nuovo i campi… Si affastellano associazioni, ricordi, idee, si rielaborano i pensieri. Magari si trovano applicazioni e soluzioni a problemi pratici accantonati o al contrario posizionati nella parte alta dei to do dell’agenda personale.

			C.P. Capita anche a me. Lungo il percorso incontro persone interessanti, curiose, imparo cose nuove e scopro mondi nuovi; mentre vedo che altri controllano l’orologio, verificano le fermate mancanti, sempre più nervosi a causa del ritardo. Lavorano al computer, da soli, e dopo qualche tempo appaiono visibilmente annoiati. Registrano ancora le stazioni intermedie perché indicano l’avvicinarsi della meta. Poi improvvisamente si arriva, il viaggio è finito. Mi viene da pensare che alcuni passeggeri si arricchiscono anche grazie a quella piccola esperienza, e quando arrivano sono persone diverse da quelle che erano salite a bordo. Molti altri, invece, giungono a destinazione immutati rispetto a quando sono partiti.

			S.C. Come dice un vecchio proverbio: «Il modo migliore di andare indietro è rimanere fermi». Claudia, anche tu sei una viaggiatrice che dal finestrino guarda scorrere il paesaggio: lo assapori, riordini i pensieri… Chiacchieri con compagni piacevoli. Non riesco a immaginarti mentre picchietti nervosamente sulla tastiera del pc. Sbaglio?

			C.P. Non sbagli affatto! Quando viaggio, apro raramente i bagagli, non estraggo mai il computer. A volte scrivo, annoto, stilo liste mentre guardo fuori dal finestrino e lascio che il tempo scorra. Che la velocità mi scompigli i pensieri. Ogni tanto scatto foto per fermare un’immagine fugace. È sfocata, ma segna il passaggio.

			S.C. Questa differenza di attitudine si nota anche in altre situazioni. Capita spesso, quando si fa shopping, di vedere qualcuno che passeggia in un centro commerciale o nella via del centro di una città, perlustrando i negozi senza seguire una meta precisa. Posa lo sguardo. Osserva interessato. Cosa sta cercando? Un paio di stivali di cuoio, un top che stia bene sotto la giacca, l’ultima novità in libreria di cui ha sentito parlare nel fine settimana? Forse niente di tutto ciò. Semplicemente, trova piacere nel girare, curiosare, scoprire opportunità. Si lascia sorprendere, si lascia colpire dagli oggetti che vede esposti in vetrina. È un buon ritratto? O è semplicistico?

			C.P. È un ritratto in cui mi riconosco abbastanza: una giornata di shopping, per me, inizia sempre così. Ma c’è anche chi, al contrario, dopo una minuziosa ricerca, si dirige a colpo sicuro là dove sa che potrà trovare ciò che gli serve: il miglior barbecue, la tuta per il running, la bicicletta in carbonio che tutti vogliono. Efficiente, rapido, razionale, esce dal negozio non appena concluso l’acquisto. Poco divertimento, nessuna distrazione.

			S.C. Be’, permettimi di spezzare una lancia in favore del secondo approccio: mi sembra un metodo semplice ed efficace, valido per lo studio, per il lavoro, per lo sport. Con un’unica eccezione: forse sarebbe meglio non applicarlo agli affetti e alla vita sociale!

			C.P. Certo, è sicuramente efficiente. Ma non lascia spazio alla creatività, alla scoperta di qualcosa cui non avremmo mai pensato, o che nemmeno sapevamo esistesse. Quante cose non conosciamo e non scopriremo mai, se non viaggiamo con mente curiosa e aperta?

			S.C. Cara Claudia, ormai è chiaro: tu e io seguiamo modelli di comportamento diversi; modelli che non si pongono l’uno con l’altro in un rapporto gerarchico, bensì sono complementari e si adattano a seconda della situazione. Ma facciamo un passo più avanti. Il comportamento che abbiamo definito «strutturato», diffuso nella società italiana e occidentale, mi sembra si osservi bene anche nel modo di concepire la carriera, nel modo, cioè, di farsi strada nel lavoro – nelle aziende o nelle libere professioni, così come nell’esercito e nell’università. E non fa eccezione la carriera ecclesiastica. L’itinerario è segnato da tappe che scandiscono un percorso che, salvo incidenti, stop imprevisti e deviazioni, è unidirezionale, lineare, di crescita verso una posizione «superiore». Verso una meta che continua a spostarsi, senza fine. Del resto, l’etimologia delle parole è il loro DNA, e la parola «carriera» viene da carreira, la «via percorsa da carri», e nel nostro vissuto è accostata a promozione, fortuna, successo.

			C.P. Nel mondo del lavoro e nella nostra società è normale, per i più, distinguere tra coloro che fanno carriera e gli altri. E la parola «carriera» sottolinea la corsa verso il successo lavorativo, dove si va, appunto, «di gran carriera».

			S.C. Claudia, quindi pensi anche tu che questa rappresentazione rispecchi fedelmente il nostro modo di concepire la carriera. Quali costi ne derivano, per le persone? E non mi riferisco soltanto ai «carrieristi», ma anche a chi sta loro intorno: i famigliari, gli amici, i collaboratori.

			C.P. Come giustamente dicevi, la carriera guarda al punto di arrivo – e questo, a mano a mano che avanziamo, si sposta sempre, ambiziosamente, un po’ più in là. Lungo il percorso, poca cura è dedicata alle persone che incontriamo, alle emozioni e alle esperienze che ci arricchiscono. Non c’è tempo di fermarsi a contemplare le nuvole in cielo. Ogni meta raggiunta diventa ben presto insoddisfacente e richiede un ulteriore progresso, una nuova sfida che porterà con sé il rischio di un insuccesso, la possibilità di «andare fuori strada» e perfino di perdere il nostro asset più prezioso: la sicurezza in noi stessi.

			S.C. Oggi molte persone si pongono, più con ansia che con curiosità, la domanda: «Che ruolo ha, in tutto ciò, il destino? Siamo noi a decidere della nostra sorte, o tutto dipende dalle nostre capacità?». Le ricerche affermano che, a partire dalle stesse caratteristiche genetiche e dalle stesse capacità, possono prefigurarsi destini diversi: un ruolo determinante è giocato proprio dalle scelte e dall’impegno personali. Possiamo perciò immaginare che, se Wolfgang Amadeus Mozart fosse nato in una famiglia di ciabattini, sarebbe diventato un Salvatore Ferragamo del Settecento, perché se si fosse interessato alla manifattura delle scarpe con la stessa passione e con la stessa fatica che ha dedicato alla musica sarebbe diventato «il calzolaio delle dame»!

			C.P. Forse, allora, la domanda da porsi non è tanto che ruolo abbia il destino, quanto se basti il talento. E soprattutto, Sandro, che cos’è il talento? In che misura è legato alla passione? E quanto possono aiutare le circostanze? Troppe domande?

			S.C. Sì, ma azzardo una sola risposta, apparentemente semplice: il talento è una nostra inclinazione. Quando sentiamo che qualcosa ci viene bene in modo naturale, quello è il nostro talento. Può manifestarsi nel disegnare cerchi perfetti sulla pietra, come Giotto giovane pastorello, nell’abilità di controllare la palla nel gioco del calcio, nel prendersi cura degli altri. Il talento è gratis, ci viene assegnato dal caso. E poi arriva la passione. Vedo che sorridi, e a ragione! Perché sta proprio qui la differenza tra le persone: bisogna faticare per mettere a terra, come si dice oggi, il talento. E soprattutto bisogna faticare a lungo e con tenacia. Gli esperti dicono che in diecimila ore di allenamento sistematico possiamo diventare buoni giocatori di golf, eccellenti violinisti, provetti ballerini. Ecco: saper perseverare per diecimila ore, questo significa sviluppare il talento! Nel viaggio della vita bisognerebbe portare con sé i propri talenti e metterli a frutto. Claudia, a proposito, cosa porti con te per viaggiare leggera e sicura? Il vero viaggiatore, si sa, parte con uno zaino contenente pochi elementi essenziali.

			C.P. Viaggio sempre e rigorosamente con un bagaglio a mano. Anche perché, come dicono tutti i miei famigliari, tendo a usare le cose degli altri… Quello che però non manca mai sono una sciarpa morbida e calda, un paio di libri e un bijou. Aggiungo poi quello che mi servirà per entrare in sintonia con l’ambiente che visiterò, con la lingua che incontrerò o con lo sport che vado a praticare. E porto sempre con me la voglia di conoscere, l’attenzione affettuosa e la disponibilità verso le persone che troverò lungo la strada. Mi vengono in mente i tre mesi trascorsi prima dei miei vent’anni in Thailandia, soprattutto nel Nord, fra treni locali e imbarcazioni arrangiate alla bell’e meglio. Sai, durante gli anni dell’università ho viaggiato molto. Cercavo di liberarmi degli esami il prima possibile e poi partivo. Zaino in spalla e tanta voglia di conoscere, capire, conquistare.

			S.C. Ma parliamo ora non tanto del bagaglio fisico, quanto dell’atteggiamento con cui viaggiamo. Il grande sociologo Zygmunt Bauman individua quattro viaggiatori tipici della nostra epoca postmoderna: il pellegrino, il nomade, il turista e, infine, il vagabondo. Personalmente io mi sono sempre riconosciuto nel pellegrino, perché mi pongo sempre una meta, e mi dirigo in quella direzione. A tratti, però, mi prende la voglia di essere un flâneur, un vagabondo. E tu? In quale personaggio di Bauman ti riconosci?

			C.P. Io, per definizione del mio adorato nonno, sono una randagia. Immagino quindi che, nella galleria di viaggiatori presentata da Bauman, io possa identificarmi nel vagabondo. Di certo mi sento poco turista (per caso). La figura del pellegrino, invece, a tratti mi piace.

			S.C. Per fortuna Zygmunt Bauman ci cava d’impaccio formulando delle combinazioni più adatte a noi e ai nostri tempi: «Nonostante siano quattro – non si sceglie tra i quattro, non l’uno al posto dell’altro; la vita postmoderna è troppo disordinata e incoerente per essere afferrata da un unico modello coerente. Nel coro postmoderno, tutti e quattro i tipi cantano – a volte in armonia, anche se spesso il risultato è la cacofonia».

			C.P. Credo anch’io. Siamo insieme pellegrini, nomadi, turisti, e anche un po’ vagabondi. Se da una parte ognuno recita un’identità e una visione del mondo definite, sappiamo che in situazioni differenti il nostro comportamento potrebbe essere diverso. Un buon segno, perché questo aumenterebbe la nostra flessibilità rispetto all’ambiente che cambia.

			S.C. Tornando al viaggio, ne esistono di tanti tipi. Soprattutto nel mondo di oggi, dove la varietà delle alternative disponibili è cresciuta in misura esponenziale. Possiamo partire senza viaggiare, e arrivare lontano senza muoverci dal nostro tavolo. Abbiamo avuto la conferma di queste opportunità nell’epoca recente.

			C.P. Sì, abbiamo scoperto che il tempo e lo spazio sono plasmabili secondo i nostri desideri. Nel futuro prossimo, il metaverso di Mark Zuckerberg ci promette di vivere le avventure agognate, di acquistare e di dialogare stando sdraiati in poltrona. Ma le nuvole, Sandro?

			S.C. Credo che Xavier de Maistre non abbia potuto vedere le nuvole, nel suo delizioso Viaggio intorno alla mia camera, un libro scritto nel 1792. Xavier de Maistre era un giovane ufficiale piemontese confinato nella sua abitazione dopo essersi battuto in duello. Nei quarantadue capitoli – tanti quanti sono i giorni della punizione – il giovane percorre in lungo e in largo la sua stanza quadrata, in un dialogo, a tratti con toni umoristici, tra due parti di sé, l’anima e «l’altra», il corpo. Come lui siamo partiti senza viaggiare, per visitare le undici parole scelte e inoltrarci con maggiore sicurezza nel futuro.

			C.P. Il viaggio sarà un incontro piacevole, a tratti gioioso, ricorderemo alcune persone. Un modo nuovo per conoscerci meglio. Saremo più ricchi: manterremo quello che sappiamo e assorbiremo il pensiero e le esperienze l’una dell’altro. Trovato il tesoro, oppure trovati dal tesoro, riprenderemo la vita normale e forse inizieremo un nuovo gioco. Anche perché noi insieme ci saremo divertiti parecchio.

		

	
		
			SORRISO

			S.C. Cara Claudia, dopo «viaggio», la seconda parola di cui vorrei parlare con te è «sorriso», una chiave che apre molte porte – credo che siamo d’accordo. Soprattutto oggi, nei tempi difficili che stiamo vivendo. Vorrei raccontarti in proposito un’antica fiaba indiana.

			Un tempo solo agli dei era concesso di sorridere. Un giorno, nottetempo, un uomo entrò nel loro palazzo e, approfittando del sonno, rubò la maschera contenente il segreto del sorriso appoggiata sopra un tavolo. La mattina dopo, girando per le strade della città, il ladro diffuse tra coloro che incontrava il sorriso – contagiosissimo e, in questo caso, benefico! Questi a loro volta fecero lo stesso, e così via, in una progressione geometrica. In breve tempo il sorriso si diffuse dalla città ai piccoli paesi, fino a raggiungere tutti i luoghi della terra. Quel giorno i mortali si sorrisero reciprocamente per la prima volta. Ma gli dei, risvegliatisi, si irritarono molto per il sacrilegio, e dopo una breve consultazione decisero di punirli. Mandarono un vento perfido con l’incarico di moltiplicare il significato del sorriso, confondendo le idee degli uomini. Così, questi dovettero apprendere le diverse forme del sorriso: amichevole, compiaciuto, ingenuo, allegro, euforico, timido. A mano a mano che il tempo passava, ne apparivano di nuove: il sorriso cinico, il sorriso maligno, furbo, ironico, amaro, falso. Ma, conclude la fiaba, gli dei avevano sottovalutato la capacità degli uomini di imparare e di trarre opportunità dalle difficoltà.

			C.P. Una fiaba bellissima. Mi viene da pensare che il sorriso sia custodito nella sua veste migliore, autentica, nel sorriso dei bambini e delle donne. Hai mai notato come sorridono le donne incinte?

			S.C. Posso solo immaginare che il loro sorriso estatico sia provocato dalla straordinaria capacità di donare la vita! In generale – o è soltanto uno stereotipo? – le donne sorridono di più. Il più celebre è forse il sorriso della Gioconda, il più ambiguo e famoso nella storia dell’arte. Immagino che anche tu l’abbia vista con emozione, come i trentamila visitatori che ogni giorno si mettono in fila per riuscire ad ammirare il dipinto. Un sorriso vero o falso?

			C.P. Non saprei. E nemmeno mi importa, credo: indagare troppo mi toglie lo stupore davanti alla bellezza. Lo trovo ogni volta semplicemente affascinante. Enigmatico. Forse sorride realmente.

			S.C. Studi recenti hanno concluso, invece, che siamo di fronte a un sorriso «falso». I neuroscienziati ci spiegano che, quando sorridiamo spontaneamente per un’emozione positiva, assumiamo una mimica facciale ben precisa: contraiamo i muscoli intorno alla bocca, che sollevano gli angoli delle labbra. Insieme si formano delle piccole rughe attorno agli occhi, perché si contraggono le guance e si muove il muscolo orbicolare vicino agli occhi. È il sorriso Duchenne, identificato dal neurologo Guillaume Duchenne, a metà dell’Ottocento. L’assenza di queste evidenze sul volto della Gioconda porta alla conclusione che il sorriso sarebbe falso. Ma a dispetto del dibattito scientifico, il fascino del suo sorriso ambiguo, fuggevole, continua ad attrarci per goderne nei pochi attimi che possiamo trascorrere davanti al quadro.

			C.P. Non pensi che il sorriso resti l’espressione più desiderabile delle emozioni? Quando lo incontriamo capiamo bene perché sia stato rubato agli dei: il sorriso irresistibile di un bambino, e quello felice dei genitori, il sorriso per un’impresa riuscita, e quello beato che suscita lo stare bene con sé stessi e con gli altri. Dovremmo imparare dai bambini, o meglio tornare a sorridere con il sorriso che avevamo a sette anni.

			S.C. Un altro sorriso famoso è quello del Ritratto di ignoto marinaio di Antonello da Messina, custodito nel Museo Mandralisca di Cefalù. E ancora più celebre è quello malinconico della Marilyn Monroe immortalata da Andy Warhol. Eppure le immagini più frequenti, nell’arte, sono quelle di personaggi seri e compassati. Facciamo un giro per la Pinacoteca Ambrosiana, fatta costruire nel 1618 dal cardinale Federico Borromeo nel centro di Milano. Scorrendo davanti ai ritratti di gentiluomini, nobildonne, generali e prelati che ricoprono le pareti del museo, vediamo che sono accomunati da un’espressione seria e da una postura altera. Il ritratto che mi affascina di più è quello che Tiziano dipinse del padre, Gregorio Vecellio, Capitano della Centuria di Pieve di Cadore. Con il proposito di conferirgli nobiltà, l’artista lo rappresenta vestito di una casacca di prezioso velluto e di una luccicante corazza, appoggiato al bastone di comando. Il dipinto trasmette l’immagine di un condottiero severo, fiero e nobile, che intimidisce i visitatori. Probabilmente il Capitano metteva in soggezione i subalterni. Avviene così anche oggi nell’ambiente di lavoro, nel mondo politico, nel contesto accademico. Il sorriso, e ancor più il riso, è poco diffuso tra coloro che comandano o occupano ruoli di responsabilità, è poco apprezzato, anzi va evitato. Tu, Claudia, quando guidi un consiglio di amministrazione o una riunione, come sei? Non ti immagino seriosa, estremamente formale!

			C.P. Se penso al tema guida, che siano consigli di amministrazione o consessi in generale, uso la stessa tecnica: punta-tacco. Ricordo benissimo mio papà, che perdendo facilmente la pazienza nell’insegnare a guidare spiegava con foga a mia mamma come utilizzare la punta e il tacco. Io ho ascoltato molto bene, sicura che la regola punta-tacco avrebbe avuto un senso nella mia vita. E in effetti così è stato: è lo stile che utilizzo in diversi contesti, dove mischiare temi molto seri a qualche momento di umorismo, accelerare per tenere alta l’attenzione e poi creare dei piccoli vuoti, permette di creare spazi con toni completamente diversi per una nuova partenza insieme e riallineare tutti. Cambiare marcia, passando da un tono sicuro e assertivo a una domanda aperta e all’ascolto attento, stimolando la condivisione. Quanto al riso, non me ne privo mai. Sorrido e faccio sorridere.

			S.C In effetti tu usi molto anche il sense of humor, Claudia.

			C.P. Credo sia stato uno dei miei migliori alleati nella vita. Un sorriso garbato mi ha spesso aiutata a comunicare messaggi difficili. Del resto, esiste un vestito più elegante e che doni quanto un sorriso? Io non penso. E vale per ogni occasione. Riesco a immaginarlo addirittura al mio funerale: un sorriso al mio funerale dimostrerebbe che ho fatto buon uso del mio tempo e del mio potere. Potrà sembrare un paradosso, ma domandarmi come vorrei che fosse il mio funerale… cambia il mio approccio alla vita. Non è un’idea mia, ma di Gabriele Romagnoli, che a questo ha addirittura dedicato l’apertura di un suo libro. Così, il tema del funerale è diventato, per me, un metodo decisionale. Mi chiedo come sarà, chi ci sarà e come ci arriverò. Allora mi domando se quanto sto facendo nel mondo professionale è giusto, o se sia tempo di lasciarmi alle spalle alcune esperienze cui ho dato il massimo e ormai esaurite. Ora quel tempo devo salvarlo per esperienze nuove, che non promettono un titolo ma donano il più bello dei sorrisi. Quel sorriso di cui voglio vestirmi, appunto, al mio funerale.

			S.C. Un’idea curiosa, sorridere a un funerale, anche se non mi convince del tutto. Ma dimmi, credi sia utile, in generale, dotarci di una buona comunicazione non verbale? Ci hanno insegnato a parlare e a scrivere, mentre all’educazione sentimentale la società riserva ben poco spazio. E per educazione sentimentale non mi riferisco soltanto a quella romantica: mi riferisco, piuttosto, alla consapevolezza delle nostre emozioni, alla capacità di riconoscere un sentimento nel momento in cui si manifesta in noi e negli altri, all’attenzione al dettaglio, a ciò che diciamo e al contesto in cui lo diciamo. L’intelligenza emotiva è un passaporto per il mondo attuale, comprende sentimenti come l’ira o la compassione, la gioia o la paura. Anche in paesi lontani, dove si parla una lingua diversa dalla nostra, il sorriso è un mezzo efficace per comunicare e per interpretare.

			C.P. Del resto, ci imbattiamo ogni giorno in una grande varietà di emozioni e nella loro espressione non verbale: amore, gioia, sofferenza, rabbia, sorpresa, paura, disgusto.

			S.C. E molte altre: imbarazzo, eccitazione, disprezzo, vergogna, orgoglio, divertimento. Le incontriamo in famiglia, nel lavoro, nelle amicizie e, cosa ancora più difficile da gestire e padroneggiare, nei rapporti con gli sconosciuti. Comunque, tra le espressioni rivelatrici di emozioni, certo la più universale rimane il nostro sorriso.

			C.P. Mi viene in mente una storia sul sorriso, sull’energia e sul cambiamento che ho inventato molti anni fa per le mie figlie e poi ho usato in diverse occasioni.

			S.C. Ecco, Claudia, mi metto comodo: sento che stai per raccontarmi una bella storia.

			C.P. C’era una volta Anna, una giovane ragazza con un grande talento: sapeva fare molto bene il pane. Aveva imparato dal nonno, il fornaio del paese. Quando era solo una bambina, suo nonno la faceva sedere sulle proprie ginocchia per insegnarle i profumi e i colori delle farine, i segreti del lievito e le sue infinite magie. Così lei, sentendosi una giovane maga in grado di maneggiare pozioni, aveva imparato a mescolare, impastare, e più tardi anche a infornare. Tutto ciò con una grazia speciale, e il risultato era superbo, proprio come capita per ogni cosa fatta con amore. Il suo pane, profumato, dorato e croccante era diventato famoso ovunque. I clienti venivano dai dintorni e da lontano, ed entravano numerosi nella piccola bottega ereditata dal nonno per comprare quel pane magico. Narravano di un sapore semplice ma irripetibile. La fama di Anna cresceva, e con essa anche il successo economico: Anna era diventata un’imprenditrice in erba di grandi speranze. Ma, nonostante i riconoscimenti fossero evidenti, non era felice. Aveva appreso, sin dai tempi in cui c’era ancora suo nonno, che la felicità sta nella relazione con gli altri. Aveva capito che la gioia, quella parola rotonda di cui tutti vorremmo riempirci la bocca, era legata al rapporto con gli altri. Non erano le lunghe code di clienti o la cassa piena a farla felice. Aveva bisogno delle relazioni. E nella sua vita mancavano. Un giorno entrò nella bottega uno sconosciuto, e Anna scambiò con lui un sorriso distratto. Il signore acquistò il pane e si spese in grandi lodi, ma si permise anche di osservare gentilmente che una certa focaccia non era all’altezza degli altri prodotti. Dalla fila dei clienti in attesa, un altro signore aggiunse che secondo lui era un problema di olio, e promise di procurarle l’olio di una piccola produzione di un amico. Anna, stimolata dalla conversazione e dalla voglia degli altri di aiutarla e di dare un contributo, rifletté a lungo su quella sua focaccia e si applicò per migliorarla. Nacque così un prodotto diverso, frutto di una riflessione condivisa. Qualche tempo dopo, capitò nel negozio un’insegnante. Raccontò ad Anna che i suoi ragazzi sentivano il bisogno di affezionarsi a qualcosa e, senza tanti giri di parole, le chiese: «Tu, che sei così brava, perché fai il pane solo per venderlo? Perché non insegni e non condividi i tuoi segreti? Poi, potresti a tua volta chiedere loro di fare qualcosa per gli altri». Anna capì che proprio lì stava il segreto della felicità. Tutto può avere inizio da un sorriso: dalla sua energia può generarsi qualcosa di buono, un cambiamento positivo, un circolo virtuoso.

			S.C. Circolo virtuoso. Una bella espressione, che cerchiamo anche di mettere in pratica. Siamo consapevoli che saper sorridere è una competenza necessaria anche in molte professioni. Nei negozi, nei ristoranti, nella vendita, coloro che non sorridono molto con i clienti o con i colleghi hanno una vita difficile. Ricordo un episodio. Anni fa avevo un appuntamento con un grande imprenditore, e questi arrivò con trenta minuti di ritardo. Mi venne incontro con la mano tesa e un largo sorriso sul volto, chiedendomi scusa. Non fu soltanto un gesto educato: fu anche un gesto utile, che mi permise di superare l’iniziale e visibile irritazione! Claudia, credo che sorridere sia una capacità che si può allenare, anche se esiste una naturale inclinazione a sorridere. Tu, per esempio, la possiedi. Ti ha aiutata in qualche momento particolare?

			C.P. Non saprei dire, Sandro, se me lo abbiano insegnato. Penso che il sorriso vada a braccetto con la gentilezza, e quella sì, me l’hanno insegnata. E io la insegno a mia volta. So, poi, che ho imparato presto il potere di questo piccolo gesto, di questa smorfia gentile disegnata sulle labbra. Nei momenti di tensione serve a bendisporre il nostro interlocutore: del resto, un sorriso fa nascere altri sorrisi. È quasi un miracolo. Piccolo, gratuito, eppure potente. Penso che la mia tendenza a sorridere faccia sì che gli altri mi percepiscano come una persona gradevole, e mi abbia evitato qualche guaio. Come quando, giovanissima, partecipai a una riunione per un’operazione bancaria molto importante: al tavolo la tensione si poteva tagliare con un coltello, e proprio allora io rovesciai inavvertitamente ben tre bottiglie di acqua. Avrei voluto morire per la vergogna. Ma ricordo benissimo che, nell’imbarazzo, sorrisi. Quel giorno il mio sorriso incrociò quello della persona più potente intorno a quel tavolo, la quale chiese come mai sedessi in una posizione tanto defilata da non avere neppure l’acqua comodamente a portata di mano. Fui messa a sedere centralissima, e più volte fu chiesto anche il mio parere.

			S.C. Sei diabolica! Ma allora, se il sorriso è così utile, perché non sorridiamo di più? Del resto il sorriso e il riso fanno bene non solo alle relazioni e al successo sociale, ma anche al nostro corpo e al nostro cuore, come ci confermano i medici. Quando sorridiamo produciamo una maggiore quantità di serotonina, un neurotrasmettitore sintetizzato a livello del sistema nervoso centrale, che agisce come una sorta di elisir per il nostro benessere. Efficace nella regolazione del ciclo sonno-veglia, del senso di fame e sazietà, del tono dell’umore, del desiderio sessuale.

			C.P. La società tradizionalmente richiede prudenza e contegno. «Il riso abbonda sulla bocca degli sciocchi» è uno dei proverbi più celebri e diffusi nell’opinione comune anche oggi. Pensa alle foto e alle immagini pubbliche. Solo alle donne e ai bambini è consentito mostrarsi sorridenti.

			S.C. E, un tempo, la serietà era ancora più apprezzata. Ricordo mio nonno, un piccolo possidente sardo. Aveva alcuni terreni a mandorlo, per la produzione dei tipici dolci della tradizione locale, nonché qualche appezzamento a grano e un gregge di pecore. Nel Campidano la vita era sobria, in un’epoca caratterizzata dell’economia agricola. Ricordo mio nonno come un uomo serio, poco sorridente; con noi nipoti era affettuoso, ma il sorriso era un gesto riservato alle feste. Potevano goderne maggiormente le donne: quasi una concessione per ripagarle della condizione sociale e lavorativa in cui vivevano. Era consentito sorridere e chiacchierare solo a loro, e alle classi sociali più basse. Ma ti prego, ora raccontami tu qualcosa della tua infanzia. Sei nata a Rovato, vicino a Brescia. Anche tuo nonno era serio e un po’ burbero come il mio?

			C.P. Sono nata a Brescia, e te lo preciso solo perché, per una ragazzina di Rovato, era un punto di grande orgoglio essere nata in città. E ho avuto la fortuna di conoscere entrambi i miei nonni. Uno mi ha accompagnata solo per pochi anni, ma è tuttora il mio angelo custode. A dire il vero, lo ricordo sorridente. Un sorriso che il mio dentista definirebbe «non socialmente accettabile»! Un po’ bucherellato, ma da cui si poteva vedere anche il cuore. A ripensare a lui, sento fare capolino una lacrima, mentre sulla bocca mi nasce un sorriso.

			S.C. Sorriso chiama sorriso! È facile sperimentare questa affermazione. Ricordo di avere spesso aperto in questo modo le riunioni più riuscite. Qual è la tua esperienza?

			C.P. Voglio condividere due pensieri, Sandro. Il primo è un ricordo, che mi riporta all’inizio della mia carriera: era in corso un deal, una complessa operazione finanziaria, e la tensione alta quanto le somme in gioco. Io, giovanissima, in una fase delicata del negoziato sorrisi a un mio cliente, manifestando in questo modo che comprendevo bene la difficoltà della situazione. Lui mi guardò severamente, e con un’aggressività che brucia ancora oggi mi disse: «E tu cos’hai da ridere?». Eppure, in molte altre occasioni proprio lo stesso sorriso ha sbloccato una situazione complicata o fatto nascere una complicità. E poi una riflessione: siamo tutti vittime di stereotipi! Sorridono gli sciocchi, le donne, i bambini… Stereotipi diversi che ci hanno tenuti prigionieri per secoli. E tu sai che questo è uno dei miei temi preferiti.

			S.C. Guardiamo avanti: l’intelligenza artificiale sarà capace di favorire il sorriso? È noto lo slogan: High Tech, High Touch. Più evolve la tecnologia, più forte è la necessità di personalizzare e rendere «calde» le relazioni tra le persone. Mi piace Sophia, il più famoso robot umanoide, che nel nome evoca il termine greco per «sapienza». Il suo progettista l’ha dotata di un algoritmo che la rende capace di imparare il linguaggio dell’interlocutore e di esprimere emozioni. Ha inoltre modellato il suo viso con sembianze femminili, facendola somigliare a Audrey Hepburn! Sophia partecipa a fiere e convegni, rilascia interviste e conversa con il presentatore. Addirittura, è il primo robot ad avere una cittadinanza: l’ha ricevuta dall’Arabia Saudita, un paese noto per lo scarso rispetto dei diritti delle donne!

			C.P. Perciò, se capisco il tuo pensiero, anche tu come me non concordi con la previsione catastrofica che l’intelligenza artificiale e i cyborg possano portare alla cancellazione o al declino della relazione tra persone. Giusto, Sandro? In tempi recenti quello che ci sta succedendo ha reso ancora più evidente il valore delle tecnologie per stare insieme. Difficile per noi immaginare cosa sia accaduto al tempo della tristemente nota epidemia spagnola, quando non esistevano le connessioni di cui beneficiamo oggi.

			S.C. Come al solito, l’innovazione porta con sé al tempo stesso opportunità e rischi. È compito nostro usare attivamente, e quindi conoscere, la tecnologia – e non farsi usare. Scrive Stefano Quintarelli nella dedica alle figlie, nel suo libro Capitalismo immateriale: «Usatele queste macchine, usatele come si usano le cose. Ma fatelo criticamente altrimenti esse utilizzeranno voi».

			C.P. A proposito di tecnologia, vorrei portarti l’esempio di una mia cara amica, Amalia Ercoli-Finzi. Amalia è la prima donna a essersi laureata in ingegneria aeronautica al Politecnico di Milano, nel 1962. Ha lavorato con tutte le agenzie spaziali: NASA, Agenzia Spaziale Italiana, Agenzia Europea. La conosci?

			S.C. Certo: recentemente mi sono imbattuto spesso nella professoressa Ercoli-Finzi sulla stampa e in televisione. Dalle tue parole intuisco un’evidente simpatia tra voi.

			C.P. Sì, è vero. Mi piace pensare di avere costruito con lei un rapporto sincero e di grande stima, in tutti questi anni di battaglie per l’inclusione, portate avanti con donne di paesi diversi, di settori tra loro lontani e anche di generazioni differenti. Amalia è un modello per tutte noi.

			S.C. Ti prego, Claudia, parlami di lei. Non ho mai conosciuto un’esperta del cielo.

			C.P. Amalia è nata e vive a Gallarate, una cittadina vicino a Milano, e conduce una vita che definirei semplice e serena. Ha però un soprannome fuori dal comune: è chiamata «la Signora delle comete», perché sa tutto sullo spazio, cui ha dedicato una vita di studio. E infatti ha la straordinaria capacità di aprire squarci su spazi giganteschi e su complessità scientifiche di fronte ai quali ci sentiamo piccolissimi. Ogni cosa è immensa, nelle sue descrizioni. È abituata a ragionare su periodi lunghi milioni di anni e su distanze inimmaginabili per noi gente comune. Mi rimarrà sempre in mente una sua spiegazione: «Si calcola che esistano oltre 14.500 miliardi di stelle, la nostra galassia ha 400 milioni di anni, mentre la nostra civiltà evoluta può vantare solo 10.000 anni…». Come non sentirci ignoranti e al contempo affascinati, rapiti?

			S.C. L’ho ascoltata in televisione, e ti do ragione, Claudia: oltre a un’affascinante competenza, mi ha colpito il suo modo di vedere le cose sul lungo termine. Pur avendo sperimentato le difficoltà che in genere incontra una donna in un ambiente riservato ai maschi, racconta la sua vita professionale senza vittimismo. Anzi, al contrario, dice che si è fatto molto per superare il problema delle differenze di genere. È un cambiamento culturale che richiede tempi lunghi. Chissà con quali modalità ha potuto lavorare con successo in un ambiente così difficile.

			C.P. Lei sostiene che bisogna dimostrare di essere brave, più brave dei ragazzi. Con coraggio e determinazione. L’autostima è cruciale: bisogna guardarsi allo specchio al mattino e sorridersi, ripetendosi: sono bella! Infine, un avvertimento: imparare a difendersi, alla peggio infischiarsene!

			S.C. Amalia Ercoli-Finzi è un grande personaggio, e parla con serenità, con un mezzo sorriso che si apre alle domande. Per riprendere il filo della nostra riflessione, la storia di Amalia conferma il delicato e inestricabile rapporto tra le competenze tecniche (ciò che si sa), e quelle emotive di cui stiamo parlando (ciò che si è). Faccio un esempio semplice. Se ti rivolgi a un falegname per una cucina, oggi lui è un montatore/installatore di moduli che qualcun altro produce. Dunque cosa gli rimane? Poco, in apparenza. Eppure, al contrario, le sue competenze emotive sono vitali: raccogliere le aspettative del cliente, i suoi vincoli, le sue abitudini. E poi, a installazione finita, deve essere in grado di istruirlo (al giorno d’oggi una cucina è un sistema assai complesso!), sino a fornire indicazioni sul tipo di materiali raccomandati per la pulizia!

			C.P. È vero: consapevolmente o, più spesso, senza rendercene conto, esprimiamo un gran numero di emozioni nelle relazioni con gli altri. La più moderna e positiva la comunichiamo proprio attraverso il sorriso. Un’espressione, uno stato d’animo che distingue il comportamento umano e che nel nostro tempo è vitale. Sono nuove competenze per un mondo diverso.

			S.C. Sì, o meglio: non sono competenze nuove in assoluto, ma oggi ne abbiamo bisogno in modo particolare. Proprio su queste competenze la scuola ha una grande opportunità, e deve dunque favorirne lo sviluppo. Nell’epoca digitale si parla molto di processi di reskilling e di upskilling dei lavoratori e dei cittadini, giovani e meno giovani. Sarà determinante acquisire le abilità digitali e al contempo sviluppare le cosiddette soft skills: comunicare efficacemente, lavorare in squadra, essere flessibili. Claudia, hai tre figlie che studiano. Pensi che la scuola oggi sia all’altezza del compito?

			C.P. Mi fai sempre delle domande davvero difficili, Sandro! Partiamo da un presupposto: per me, l’educazione è tutto. È il modo che ognuno di noi ha per essere libero e indipendente. Ma non credo che tutto possa essere addossato alla scuola. Oggi ognuno di noi, e soprattutto i giovani, apprende da così tanti canali che, forse, sarebbe utile fare un’analisi su come sia meglio impiegare il tempo. Quanto, poi, al mondo scolastico, credo faccia il possibile per stare al passo di questo nostro mondo, ma il mondo va davvero troppo veloce, e spesso senza seguire traiettorie chiare. Servono mezzi economici, reskilling di persone, visione, coraggio, capacità di uscire dal seminato e grandissima umanità per stare al passo con il presente e con il futuro. È chiedere molto? Sicuramente, per la scuola e per molti altri. Ma dall’educazione passa tutto. Dal futuro del nostro paese alla libertà di ognuno di noi.

			S.C. Condivido in toto quest’ultimo punto. Il cambiamento è diventato così veloce che è difficile stare al passo. Certo, la scuola e gli altri canali di socializzazione dovrebbero essere all’avanguardia. Per dirla con uno slogan, è necessaria educazione, non istruzione. La scuola dovrebbe insegnare a imparare! E sono fondamentali, in questo, le nuove competenze! Il sorriso è un buon esempio, ed è legato alla capacità di instaurare e mantenere relazioni armoniose con gli altri. E poi c’è la gentilezza, diventata vitale di fronte a una violenza e una aggressività sempre più diffuse. L’intelligenza, tradizionalmente intesa come facoltà di analizzare e risolvere problemi basati su numeri e ragionamenti, e misurata dal QI, è stata forse sopravvalutata – e, a ogni modo non è l’unica forma di intelligenza esistente. Le persone sono portatrici di molti tipi di intelligenza. I poeti, gli scrittori, i giornalisti hanno bisogno dell’intelligenza linguistica, mentre l’intelligenza spaziale caratterizza scultori, pittori, architetti, esploratori. E ancora, in modo diverso, a sportivi, ballerini, acrobati è richiesta quella cinestetica, cioè la sensibilità muscolare. A questo punto possiamo trarre una conclusione pratica?

			C.P. Sì, le situazioni che viviamo oggi richiedono altre competenze oltre alla capacità matematica. Abbiamo la necessità di conoscere meglio noi stessi e gli altri!

			S.C. Siamo stati educati secondo un modello direttivo: fare e subire richieste, impartire e ricevere ordini, fissare e comunicare divieti. Ai miei tempi, a scuola, maestri e professori davano direttive secche, del tipo: «Ragazzi, state composti» – e l’ordine sottintendeva: «State seri!». Probabilmente avviene tutt’ora così. Nelle attività operative, nelle riunioni aziendali, la serietà è un mantra, un ingrediente considerato fondamentale per svolgere in modo efficiente il compito del momento. A sottolineare che serietà e formalità sono i pilastri fondamentali del mondo del lavoro, sono, per contrasto, le feste aziendali, i momenti del cosiddetto caring aziendale. Nelle convention, oggi ribattezzate Town Hall, i dipendenti vengono invitati a liberare le proprie emozioni. Si apre un gioco che non modifica le regole, bensì le sospende per un breve momento lasciando campo libero all’informalità, dunque anche al sorriso. Secondo te è così necessaria la serietà che vige nei luoghi di lavoro?

			C.P. Penso che i problemi e le persone siano «seri», mentre non dovrebbero esserlo la forma e le convenzioni. Scopriamo che le condizioni della vita sociale, l’affermarsi di un equilibrio di genere, il ricambio generazionale, le maggiori informazioni disponibili stanno favorendo nuovi modelli di comportamento. Il modo in cui induciamo gli altri a comportarsi come desideriamo dovrebbe cambiare nella comunicazione e nelle finalità. Abbiamo imparato che le cose funzionano meglio se le richieste sono espresse in termini «gentili». È la spinta gentile a fare la differenza. Questa è la leadership del sorriso!

			S.C. Le teorie sono credibili se funzionano. Proviamo ad applicare la spinta gentile del sorriso al rito del caffè al bar. Nelle ore di punta del mattino, il barista viene preso d’assalto. Gli avventori si affollano con mille richieste: caffè, caffè macchiato, cappuccino ma tiepido, senza schiuma, con la schiuma, caffellatte in vetro… Se si osserva la scena da fuori, si vede il provetto barista, dotato di coraggio e di sangue freddo, gestire impassibile la sua macchina, le stoviglie, il protocollo, incurante dei richiami e delle sollecitazioni. Come fare per attirare la sua attenzione? C’è un unico modo: incrociare il suo sguardo, rivolgergli un sorriso, e dunque la nostra richiesta. Se saremo bravi e fortunati, il nostro sorriso colpirà il barista, che risponderà sorridendo a sua volta; noi ci distingueremo dal mucchio e riceveremo il nostro cappuccino, con la giusta schiuma. La temperatura è quella desiderata… Come mai ridi così, Claudia?

			C.P. Come sai, non bevo caffè, e non riesco a capacitarmi di una tale varietà di richieste.

			S.C. Claudia, qual è l’insegnamento di oggi?

			C.P. Be’, direi qualcosa di semplice e quotidiano, ma si è dimostrato potente e dirompente: potremmo sorridere di più. Ci farebbe bene. Ed ecco un esercizio facile: guardare con occhi sorridenti ciò che accade, allenare i nostri muscoli facciali e sorridere.

		

	
		
			SUCCESSO

			C.P. Come sai, in questi mesi, mentre lavoravamo a questo nostro libro, ero in corsa con tutto il mio impegno per il ruolo di Senior Partner di Linklaters. La posizione più importante: una sorta di presidente esecutivo. Volevo sedermi là, proprio in cima, al vertice mondiale dello studio. Da oltre centottant’anni il Senior Partner è stato eletto tra i soci dell’ufficio di Londra, dunque mi sono trovata a gareggiare in una gara complicatissima. Mi sono sentita sola, diversa. Io e due colleghe di Londra siamo arrivate all’ultimo step di questa corsa faticosissima, e proprio ieri ho saputo di avere perso. Inutile esprimerti la mia delusione, dopo averci tanto creduto.

			S.C. È paradossale, quasi una legge del contrappasso. Siamo qui a parlare della parola «successo» e hai appena perso quella che per te era una corsa molto importante! Vuoi che rinviamo la nostra chiacchierata?

			C.P. No, so che mi farà bene. Inoltre, mi sarà utile per prendere le distanze da questa sconfitta. Lavorare a qualcosa è sempre una buona terapia. Se oggi non fossi con te sarei andata a cercarmi un cielo di nuvole. Ora che posso parlarne con te, Sandro, già sento di guardare a quello che è successo con più leggerezza. Fa male, ma in fondo è soltanto lavoro e, come mi ha insegnato mio padre quando ero una ragazzina con il cuore infranto: «Chi non ci vuole non ci deve avere».

			S.C. Vuoi raccontarmi più in dettaglio cosa è accaduto?

			C.P. Certo: insegnano che parlare fa bene, in questi casi. Come forse ricordi, ero stata sollecitata a entrare nel gruppo di potenziali candidati al ruolo di Senior Partner e Chair di Linklaters Worldwide tra i soci dello Studio. Il senso dell’invito era rappresentare un volto conosciuto e credibile non dell’ufficio di Londra. E questo era importante per me. Al termine di un processo di selezione, sono stata confermata nel trio di candidate finaliste. Eravamo tutte donne, per la prima volta nella storia dello Studio Linklaters una donna lo avrebbe guidato.

			S.C. Se capisco bene, secondo le tradizioni della tua azienda, che chiami affettuosamente Studio, la nomina a una posizione al vertice è un processo elettivo, lungo e impegnativo. Si viene designati da altri avvocati, soci dello Studio: le candidate e i candidati presentano le loro idee e il programma di lavoro che si impegnano a realizzare se eletti. Al termine di queste fasi, i soci dei diversi uffici nel mondo votano e, a maggioranza, eleggono il Senior Partner, una carica equivalente a una presidenza. Al termine di questa tua corsa, è stata eletta una collega inglese.

			C.P. Esattamente. E in questo istante, mentre parli, mi crolla addosso la fatica. Durante la nostra discussione abbiamo citato la Grande Muraglia: ecco, la sento tutta su di me! Mesi di riflessioni su che cosa avrei voluto realizzare per il bene dello Studio e dei colleghi, sulla definizione delle linee programmatiche, sull’elaborazione delle mie idee su talento, cultura, valori; e poi le presentazioni in giro per il mondo (per quanto solo virtualmente). Insieme alla convinta, intrinseca speranza di potercela fare. Forse è stato un po’ arrogante da parte mia pensarlo, ma ero assolutamente convinta di essere la candidata giusta al momento giusto. Come in altri ambiti della mia vita, infatti, ho sperimentato che non ogni momento è quello giusto – assolutamente no. C’è un momento preciso in cui, per così dire, vado bene, sono adatta. Poi «scado», come i biscotti al cioccolato di Alessandra di cui ti racconterò.

			S.C. Ti confesso che ne ero al corrente dopo aver letto il post che hai pubblicato su LinkedIn. Un post non convenzionale in cui rifletti sulla sconfitta, e che ha suscitato reazioni straordinarie in termini di numero di condivisioni e di commenti positivi (o forse, più semplicemente, molto umani). Ma quanti ti conoscono non si sono stupiti.

			C.P. Ho pensato che fosse utile condividere la storia con gli altri, e ho scritto: «Oggi agli occhi di tutti ho perso. In effetti non ho avuto il ruolo da Senior Partner. Congratulazioni immense a chi ha vinto, che sarà bravissima, e grazie a chi ha fatto il viaggio insieme a me». Ho poi aggiunto: «Io però in fondo al cuore so che ho vinto un altro miglio nella battaglia della mia vita, quella per l’inclusione, per le opportunità per tutti. Per tutti quelli che sognano di arrivare in cima con i propri talenti. Per chi parte da un piccolo paese e da una famiglia tradizionale, senza conoscere un avvocato o le lingue, e arriva a competere nella sua seconda lingua per il posto più in alto che ci sia. È più facile decidere di non correre, arrendersi prima di partire, accampare una scusa o lamentarsi per gli ostacoli che troveremo. Ogni volta che ci proviamo e troviamo il coraggio di accogliere una sfida, che facciamo un miglio per chi correrà dopo di noi, ecco allora abbiamo già vinto. E io oggi nel mio piccolo ho vinto».

			S.C. Claudia, la riflessione che hai postato su LinkedIn è destinata a diventare un riferimento, un piccolo cult, su come si può reagire a una sconfitta.

			C.P. Forse un cult, Sandro, è un po’ eccessivo, però queste sono le emozioni che ho provato dopo che ho saputo di non essere io quella eletta.

			S.C. Come ti sei sentita? Raccontami.

			C.P. Proverò a condividere anche questa parte, per dimostrare che è normale e che nessuno è solo quando perde. Provo a dirtelo chiudendo gli occhi. Sono rimasta di ghiaccio. Paralizzata. Ho reagito come reagivano le mie figlie dopo una gran caduta: sono rimasta con il fiato sospeso. Quando capitava a loro, soffiavo sul loro viso e così tornavano a respirare. So che anch’io tornerò a respirare, ma ci vorrà del tempo. Dovrò prendermi molta cura di me, come si fa dopo una forte febbre. Ogni mattina mi alzerò e mi dirò brava per averci provato, e ogni sera, per qualche tempo, elencherò dentro di me mentalmente tutte le cose che potrò o potrei fare grazie a questa esperienza. Poi, un giorno, una vecchia canzone, forse una canzone di Amanda Lear, mi scatenerà dentro una voglia pazza di ballare. E allora capirò che il peggio è passato. Ogni momento è solo esperienza, è vita, forse dovremmo vederla così. E comunque sopravviverò e starò un po’ meglio.

			S.C. Non negare la caduta, prendersi cura di sé stessi, rialzarsi, riprovare. Una prospettiva utile e rassicurante per giovani startupper che falliscono la loro audace avventura, ma anche per molte altre situazioni sociali. Lo studente dopo un esame andato male, la cantante che abbia steccato durante una soirée o lo sportivo che abbia perso una gara, sbagliato un calcio di rigore. Possiamo aggiungere alcuni consigli pratici. Accertati che lo scarto abbia una dimensione sopportabile, identifica gli imprevisti che hanno giocato contro, rifletti su ciò che hai fatto di buono e di sbagliato, e… riprova in modo diverso!

			C.P. A livello razionale è semplice. Ma nella realtà ti assicuro che fa male!

			S.C. Credo di capire. Quando le vivi, le cose non sono così semplici. Il successo è un punto di arrivo affascinante, la nostra meta moderna promette denaro, magari reputazione, forse felicità. Mentre il suo opposto, l’insuccesso, apre le porte della frustrazione, dell’autocolpevolizzazione, spesso sino alla perdita della fiducia nelle proprie capacità.

			C.P. Il pericolo maggiore è che la mente e il cuore si fermino all’insuccesso, a quell’immagine cristallizzata che sembra vivere ancora con le sue emozioni sconfortanti.

			S.C. Conosciamo molte storie di successi fulminanti e di cadute altrettanto rovinose tra le superstar manageriali. Alcune le conosciamo personalmente. Bisognerebbe ricordare l’esperienza comune: il successo è labile, una fatica di Sisifo. Si impiegano molte energie per salire, ma tornare a terra è un attimo. Perché ci impegniamo nella corsa, e che cosa dare in cambio per avere un successo? Alcuni evitano di dare in cambio qualcosa di troppo prezioso, o di poco etico, che costringa a rinunciare alla propria vocazione o alla propria natura.

			C.P. Mi piace Fran Lebowitz, la famosa scrittrice e attrice newyorkese, che su questo ironicamente ha scritto qualcosa che trovo geniale: «Il successo non mi ha rovinata: sono sempre stata insopportabile».

			S.C. Sai, mi torna alla memoria uno slogan popolare nella Silicon Valley, dove l’ascesa rapida, il successo globale e le altrettanto vertiginose cadute sono all’ordine del giorno. È lì che sono nati il microprocessore e il microcomputer, e lì hanno sede le più grandi e influenti aziende del mondo: Amazon, Apple, Facebook, Microsoft. In questo giacimento di ricchezze tecnologiche è popolare lo slogan «Fail fast, fail cheap». Fallisci velocemente, fallisci con un costo modesto. Un motto che indica la via di uscita di fronte al sempre incombente divario negativo tra l’obiettivo e quanto si realizza.

			C.P. Sandro, discutiamo spesso di questo tema, e direi anche in modo alquanto appassionato. E per fortuna non sempre le conclusioni sono comuni. Le parole «fallimento», «smacco», «fiasco» non mi piacciono assolutamente e vorrei venissero bandite. Anche se credo che, come testimonia la mia recente esperienza, si può perdere e si deve assolutamente correre per provare a vincere.

			S.C. Le parole sono pesanti, non sono leggere, non volano affatto. La parola «fallimento» nella nostra cultura non offre recupero. Perciò capisco il dissenso o la prudenza sull’uso del termine! Al contrario, la parola «successo» è chiara e popolare. Successo viene da «succedere», che significa «accadere dopo». Ciò che è accaduto segue a un evento, a un’azione, ne è una conseguenza. Quindi esprime l’esito, l’effetto di come abbiamo agito. L’unico rischio è che il nostro pensiero e la nostra ansia si concentrino sul premio collegato al successo.

			C.P. Non è solo un gioco di parole. Riportiamo le cose al loro giusto e desiderabile ordine. Stiamo dicendo che ciò su cui ci impegniamo è importante, così come è importante il motivo della nostra fatica: non contano soltanto i fenomeni che accompagnano l’avere successo, cioè le ricompense, i segni sociali, la reputazione che ne consegue.

			S.C. Sì, ciascuno di noi tende al successo e si sforza per raggiungerlo come in una scalata: desideriamo salire sul palco per prendere la coppa! E, hai ragione, bisogna approfondire il significato del termine «fallire». Una parola cui leghiamo sensazioni negative, in particolare nel nostro paese. È un termine equivoco: che cosa significa fallire? La parola deriva dal latino fallere, e significa «indurre in errore», «sbagliare», «cadere». Il problema inizia da questo significato. Quanto è profonda la caduta? E quale capacità deve possedere l’individuo per adattarsi in maniera positiva a una situazione negativa e magari traumatica?

			C.P. Per non lasciarsi abbattere occorre sviluppare la capacità di «risalire», attivando le nostre risorse interne ed esterne. Ne disponiamo in misura insospettabile. Penso al prendersi cura di sé, rifletto sulle buone ragioni per cui lo abbiamo fatto, e magari agli aspetti positivi dell’avere perso. Sai, le mie figlie, e specialmente la prima, Penelope, ogni volta che un oggetto non vola, grande o piccino che sia, mi dice: «Mamma è un blessing in the sky», una benedizione sotto mentite spoglie! Lei sì che è veramente una saggia. Dobbiamo attingere all’autostima, che, soprattutto noi donne, abbiamo coltivato con fatica come il più prezioso dei fiori dedicandogli tempo e amore. Se siamo furbi la conserviamo, come fa il Piccolo Principe con la sua rosa, sotto una campana di vetro. E poi ancora ci sono le persone a cui poterci rivolgere per un aiuto. Gli amici. Infine la vera saggezza, che raggiungiamo quando tutto è passato e si vede solo il senso ultimo della cosa: il momento in cui un’esperienza avversa diventa esclusivamente un’opportunità di crescita.

			S.C. In questo caso la chiamiamo con il suo nome, «resilienza»: la capacità di cadere, ma senza farci male. Una parola nata per spiegare il comportamento dei metalli, che anche se vengono sottoposti a una pressione non si spezzano e ritornano al loro stato originale. Una parola diventata un passe-partout. Utilizzata in psicologia e in economia, tanto da entrare nella bandiera della speranza italiana post-Covid: il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Quasi un paracadute o un tappeto ben imbottito. Perché l’errore, uno dei genitori del successo, ha un valore positivo, ci consente di imparare e migliorare.

			C.P. Riflettendo sulla mia esperienza, guardo all’insuccesso da due prospettive. Ecco la prima interpretazione che ne do: è inevitabile mettere in conto che qualche progetto tra quelli intrapresi vada male. Se c’è una perfetta corrispondenza tra i nostri obiettivi e quanto realizziamo, dobbiamo dedurre che ci stiamo mantenendo entro la comfort zone. D’altra parte, è facile sospettare che non commettere mai errori ci conduca in modo inconsapevole a un errore ancora più grande: quello di non averci provato. Come dice il ritornello: «Vive chi vive, non chi c’è, vive chi rischia un po’ di sé…». E su questo, le cicatrici sulle mie ginocchia raccontano tanto di me bambina e di che donna sarei diventata nella vita privata e professionale. Sapevo finalmente andare con la bellissima Graziella di mia zia, e avevo già sperimentato alcune cadute importanti, ma non resistevo alla tentazione di provare la bici da cross del vicino. E una volta imparato a curvare sulla ghiaia senza lasciarci né pelle né sangue, fu il tempo di provare la moto con le marce, senza neppur saper guidare il motorino… e così ho sempre fatto. In tutto.

			S.C. Conoscendoti ormai da molti anni, non ho dubbi che sia andata sempre così. Sappiamo che i coach migliori fanno allenare la squadra in condizioni difficili. Lavorano sulle difficoltà e sugli errori degli atleti, li evidenziano, li esasperano, per poi correggerli. Gli atleti scendono in campo per vincere, ma i più esperti sono consapevoli che potrebbero non vincere. In alcuni sport, per esempio il ciclismo, le probabilità di non vincere sono elevate.

			C.P. Certo che bisogna conoscere quali possibilità e che opportunità abbiamo, ma serve anche accettare l’imprevisto. In generale tutte le discipline sportive prevedono che si possa venire sconfitti. Apparentemente è un fatto naturale, il problema nasce quando si vive l’episodio non come un insuccesso temporaneo, ma come una perdita grave, sino a incrinare la fiducia in sé stessi. Al contrario, gli atleti esperti lo trasformano in opportunità per imparare.

			S.C. Mi dico sempre che la mia fortuna è di avere avuto capi particolarmente esigenti. Mi lasciavano sbagliare, ma non più di un paio di volte e su cose di modesta importanza. Una figura di riferimento, il mio professore di sociologia, ci faceva studiare di notte epistemologia e antropologia! E nella consulenza, dove il mio role model ha fondato la scuola delle risorse umane in Italia. Quando entrava in una sala e prendeva la parola, faceva la differenza! Ricordi un maestro in particolare e che cosa ti ha aiutato a imparare?

			C.P. Faccio fatica a pensare a un maestro in particolare: ho sicuramente imparato da molte persone. Meglio, penso di avere imparato qualcosa da tutte le persone che hanno incrociato la mia via per un tratto anche breve. E forse questo, Sandro, va nella direzione della necessità di avere tante competenze, da usare in contesti diversi e in modi diversi. Se però vuoi che citi una persona, ti racconto allora di una suora, madre Agostina, che gestiva il coro alle scuole elementari. Mi insegnò a stare in gruppo contribuendo al risultato, a evitare di fare brutta figura, a conoscere i miei limiti e a puntare sui miei talenti. Sono sempre stata stonatissima, e madre Agostina, mentre quasi tutte le compagne cantavano, mi aveva assegnato il compito di suonare il triangolo. Un solo tocco di bacchetta, una sola volta, decisa. Ma sembra che non riuscissi nemmeno in quello, e così mi assegnò il ruolo del pesce! Cantavo in fondo al coro, senza emettere alcun suono, muta come un pesce per evitare di far stonare tutte. In cambio, però, potevo leggere alla messa e tutti avrebbero notato come leggevo bene e con che bella intonazione.

			S.C. Si impara fin da piccoli e in molti contesti! Claudia, hai visto Federica Pellegrini ai campionati Europei di nuoto a Budapest? La nostra più grande nuotatrice è arrivata seconda dietro Barbora Seemanová. La nuotatrice ceca ha vinto con un 1’56”27, mentre la Pellegrini ha chiuso a 1’56”29. Abituata alle dinamiche delle competizioni, ha dichiarato serena: «Sono partita lenta e lì ho perso i 2 decimi di secondo». Lo sguardo era rivolto al futuro: stava pensando alle sue quinte Olimpiadi!

			C.P. Diciamocelo e diciamoglielo: chapeau!

			S.C. Sin qui siamo d’accordo. È il secondo significato della parola «insuccesso» che non condividi! Purtroppo, è quello prevalente nel vissuto delle persone, e trova molti sinonimi nei dizionari, tutti demoralizzanti: sconfitta, disfatta, fiasco, scacco, smacco, disastro. Un esito negativo non temporaneo, non legato al singolo episodio. Indica che abbiamo perso non solo la partita, ma il campionato. Così, incriniamo o azzeriamo la nostra autostima. È un’interpretazione ricorrente nel mondo dell’economia e del diritto, e in questo senso si fa riferimento all’«insuccesso» per indicare il fallimento, uno stato formalizzato di insolvenza per cui il debitore non può rispettare le proprie obbligazioni verso i terzi. Chi vi incappa sente che sta deludendo la promessa fatta a sé stesso e alle proprie ambizioni. Alla famiglia, agli amici. Ma è confortante ricordare le parole di Winston Churchill: «Il successo non è mai definitivo, il fallimento non è mai fatale: è il coraggio di continuare ciò che conta».

			C.P. Dovremmo accettare che, talvolta, perdere è intrinseco all’agire umano ed è il segno che ci siamo messi alla prova? La chiave sta forse proprio nel tempo: diciamo sì al tempo necessario per capire, per lasciar andare e per ripartire; diciamo no a un tempo che non passa, che cristallizza, che blocca emozioni e pensieri per sempre in un punto, un punto che divide il prima e il dopo.

			S.C. Claudia, quando si parla di obiettivi e di errori bisogna considerare il fattore caso. Però non nel senso più comune del termine. Bisogna guardare con occhi diversi quanto ci accade intorno, e l’accortezza ci può aiutare a sfruttare anche il caso. Serendipity è una parola inglese che indica la possibilità di scoprire una cosa non prevista mentre si è impegnati a cercarne un’altra. Il termine è entrato nell’uso quotidiano grazie a un film, Quando l’amore è magia – Serendipity, con Kate Beckinsale e John Cusack.

			C.P. Sei sicuro, Sandro? Io ricordo, con questo nome, un ristorante di New York, e mi torna in mente la scena di un film diverso da quello che hai citato – potrebbe essere Harry ti presento Sally, ma come sempre, quando si parla di cinema o musica, potrei sbagliarmi.

			S.C. In realtà, la storia del termine è più antica dei film che abbiamo ricordato, ed è affascinante. La parola deriva da «Serendippo», altro nome di Ceylon o Sri Lanka, ed è al centro della storia di tre giovani principi che grazie alla loro sagacia fecero una serie di scoperte fortuite, salvando la vita e guadagnandosi onori e ricchezze. Alcuni danno a questo termine definizioni divertenti, per esempio: «Serendipity è cercare un ago in un pagliaio e trovarci la figlia del fattore». Ma serendipity è utilizzato anche dalla sociologia della conoscenza per spiegare le scoperte casuali.

			C.P. Sorrido, so che stai per insegnarmi un’altra cosa nuova.

			S.C. Forse. È noto che Cristoforo Colombo scoprì l’America cercando le Indie, che Alexander Fleming scoprì per caso la penicillina, che i neuroni specchio furono scoperti altrettanto casualmente. Meno nota è la storia di George Crumb, un cuoco americano che alla fine dell’Ottocento, stufo delle lamentele di un cliente, un giorno preparò le patatine sottili come la carta, molto cotte e salate. Scoprì con sorpresa che il cliente, il Commodoro Cornelius Vanderbilt, tycoon delle ferrovie americane, le adorava. Nacque, così, il mito delle chips – o, almeno, una delle molte leggende sull’origine delle patatine fritte.

			C.P. Vorrei anch’io raccontarti una storia di successo. Per motivi di business, e poi di progetti di solidarietà comuni, ho conosciuto un medico manager, Giuseppe Vita. Nato a Favara in Sicilia, Giuseppe ha percorso una lunga carriera che lo ha portato ai vertici di grandi aziende, fra cui la farmaceutica Schering e UniCredit, ricoprendo ruoli di crescente responsabilità. Un esponente di rilievo del mondo economico internazionale.

			S.P. Interessante aver lavorato in mondi così diversi. Hai mai chiesto al dottor Vita, che evidentemente conosce l’ambiente culturale ed economico tedesco quanto quello italiano, che differenze vi siano, tra questi due mondi, nel considerare il successo? In Germania, i rappresentanti dei lavoratori siedono nei consigli di amministrazione. Una caratteristica che forse dipende dal fatto che la società tedesca ha avuto una terribile lezione dell’uomo solo al comando. Il comando collaborativo potrebbe essere uno dei fattori che spiega il successo del modello Germania?

			C.P. Una domanda complessa, cui lui saprebbe rispondere meglio. Posso raccontarti quello che ho capito dal suo racconto e individuare, in sintesi, tre caratteristiche della società tedesca: in primo luogo, il comando è legato alla collaborazione tra chi dirige, a qualsiasi livello, e coloro che dovrebbero mettere in atto quanto richiesto; in secondo luogo, la dinamica della carriera è il frutto della competenza; infine – e questo aspetto mi ha molto colpita – esiste il diritto di sbagliare. Durante il percorso di crescita personale e nello sviluppo della propria competenza, è previsto che si possano incontrare situazioni impreviste o superiori alle proprie forze. Se questo accade, è giusto essere tutelati.

			S.C. Il diritto all’errore, una pista illuminante! Ma riprendiamo il filo, come inizia una storia di successo? Claudia, tu sei un’avvocata e all’interno del tuo Studio hai ricoperto ruoli manageriali, fai parte o hai preso parte a diversi consigli di amministrazione, tra cui Allianz Italia, Borsa Italiana, «Il Sole 24 Ore». Allo stesso tempo, hai costruito un curriculum in cui spiccano esperienze nel mondo della parità di genere, dell’inclusione e di progetti sociali. Ricevi proposte di incarichi e di attività nei campi più disparati: culturale, sociale e, naturalmente, economico. Qual è il segreto? Dipende dalle tue competenze, dalla disponibilità verso gli altri, dalla curiosità a trecentosessanta gradi, rivolta agli ambiti più diversi?

			C.P. Sono tutte ipotesi verosimili, Sandro. Tuttavia, se devo essere sintetica e sincera, ti confido il mio piccolo segreto: lascio che le proposte arrivino, non le vado a cercare!

			S.C. Una spiegazione interessante. Immagino tu sia invidiata da molte persone che, al contrario, sono alla ricerca, talvolta affannosa, di incarichi e prebende. A differenza di chi sollecita incarichi e sgomita, tu preferisci aspettare, assecondare il caso. Non è usuale. Ma ora raccontami come sei arrivata a ricoprire una carica importante come la presidenza di Allianz Italia, la consociata di una delle più grandi compagnie assicurative del mondo e poi, più recentemente, la presidenza di Borsa Italiana.

			C.P. In entrambi i casi sedevo nel consiglio di amministrazione. Quando è arrivato il momento della successione, mi è stato proposto di prendere quei posti. Non ho alzato la mano per farlo, non avevo neppure pensato di alzarla, perché non è il mio carattere; semplicemente, ero lì. Credo che il clima di fiducia costruito negli anni con i consiglieri e con gli azionisti mi abbiano facilitato.

			S.C. E cosa pensi del fatto che coloro che hanno successo spesso raccontano le opportunità che nascono dal fallimento?

			C.P. Un po’ come sta capitando a noi, che ci eravamo ripromessi di parlare di successo, e abbiamo finito per soffermarci molto più a lungo sull’insuccesso.

			S.C. Forse perché sottolineano la loro tenuta emotiva, l’energia che ha consentito loro di rialzarsi. Oggi diciamo che sono resilienti. Tra le storie più celebri spicca quella di J.K. Rowling, l’autrice di Harry Potter e la più ricca scrittrice di tutti tempi. In un celebre discorso ai laureati di Harvard raccontò la sua storia, che suona, in fondo, come una moderna parabola. Gli editori rifiutavano i suoi libri, la famiglia non capiva l’ostinata insistenza nello scrivere, il marito l’aveva abbandonata. Toccato il fondo della sua esistenza, Joanne misurò le proprie forze, capì quali erano i veri amici e riprese il percorso verso il successo continuando a fare ciò che amava: scrivere racconti. La scrittrice ricorda che la scuola e l’educazione ci insegnano a giocare in un campo ideale, regolato dalla razionalità e dove le condizioni sono prevedibili. Da studenti assomigliamo a una squadra di calcio che si abitua a giocare in uno stadio dove l’erba è perfetta, e dove gli avversari e il pubblico sono corretti, e l’arbitro imparziale! La scuola dovrebbe aiutarci a imparare non solo a evitare gli errori, inevitabili, ma a come rimediare una volta che li abbiamo commessi. Sulla base di quali criteri scegli la scuola insieme alle tue figlie?

			C.P. Le mie figlie stanno prendendo strade molto diverse. All’inizio del loro percorso educativo ho scelto la scuola che pensavo avrebbe dato loro più chiavi, e con esse la possibilità di accedere a porte diverse. Oggi scegliamo scuole e percorsi personalizzati per ciascuna di loro, le aiutiamo a costruire porte che invitino le opportunità a bussare. E loro sono le padrone. Discutiamo, ci confrontiamo, ma sono loro a scegliere, e io le sostengo. Comunque vada.

			S.C. Recentemente ho letto una frase di Albert Einstein che mi ha fatto riflettere: «Una vita tranquilla e modesta porta più gioia che la ricerca del successo, che implica una costante inquietudine». Ma quello che ho trovato ancora più interessante è la storia di questa frase. Einstein la scrisse nel 1922 durante un viaggio a Tokyo, su un foglietto che donò a un fattorino che gli aveva recapitato una busta. Lo scienziato infatti, non disponendo di contanti, ebbe questa trovata: lasciò come mancia i suoi pensieri, con l’augurio che «se fosse stato fortunato, avrebbero potuto avere un certo valore in futuro». E così è stato. Nel 2018 un discendente del fattorino ha venduto all’asta i due fogli vergati da Einstein per 1,8 milioni di dollari!

			C.P. Purtroppo la maggior parte delle persone associa alla parola «successo» – un po’ come a «carriera» – il denaro in grande quantità, i beni materiali, il numero di follower su Instagram. La maggior parte delle persone ritiene che il successo si misuri sulla base del possesso di gioielli costosi, vestiti e scarpe riconoscibili, automobili di lusso. Chi riesce a raggiungere questi simboli viene considerato «arrivato», chi non ci riesce, invece, è considerato da molti una persona che non ce l’ha fatta. Il successo è determinato quindi dal denaro, dallo status, dai titoli stampati sul biglietto da visita e dal potere. Un potere per me spesso sterile, non come io credo debba essere inteso, ovvero il potere di far accadere le cose!

			S.C. Stai dicendo che raggiungere il successo, quello vero, significa far succedere le cose, cambiare le cose.

			C.P. Sì, assolutamente sì. Cosa è il potere se non quello da usare per le cose giuste, per cambiare il mondo in meglio, per lasciare un segno nella giusta direzione? Corriamo qualche rischio, decidiamo quanto grande. L’importante è evitare il rischio maggiore: non correre, arrenderci prima di partire, accampare una scusa o lamentarci per gli ostacoli che troveremo. Sempre cantando che «vive chi vive, non chi c’è, vive chi rischia un po’ di sé…». E tu Sandro? Cosa annoti sul tuo diario di viaggio?

			S.C. Perdere, a volte, o commettere qualche errore aiuta a migliorarci. Dobbiamo darci il tempo giusto per superare gli insuccessi e per andare oltre. Facciamo l’inventario dei nostri insuccessi, potremmo esibirli addirittura come medaglie a noi stessi e agli altri, quando ce la sentiamo. Ha fatto rumore la notizia di un professore dell’università di Princeton che ha inserito nel suo curriculum gli insuccessi. Certo, una soluzione apparentemente singolare e rischiosa. Però è facile immaginare che un simile cv possa suscitare più curiosità di quelli normalizzati, autoreferenziali e anonimi!

			C.P. Aggiungo, all’idea di questo professore, un’altra piccola proposta: di scrivere su un bigliettino, per non dimenticarcelo: diritto all’errore. Per questo ricorriamo all’aiuto di un amico, di un maestro, di un (grande) capo.

		

	
		
			RESPONSABILITÀ

			S.C. Un tempo, sin dalle scuole elementari, i ragazzini studiavano personaggi dalle grandi virtù. Erano le storie di cittadini illustri che avevano dedicato la vita al benessere degli altri, alla patria, al progresso della scienza, all’economia. Scienziati, eroi, artisti, qualche statista. La funzione agiografica dello studio era chiara: mantenere le tradizioni e le leggende, dare rilievo alle vite esemplari, tracciare una strada d’impegno e di responsabilità ai fanciulli.

			C.P. E diciamo pure che questi personaggi, probabilmente, erano tutti maschi, proprio come nell’Isola del tesoro.

			S.C. Hai ragione, per la maggior parte erano maschi. Solo le sante erano più numerose! Erano poche le donne scrittrici, statiste, eroine… Forse proprio per questo una donna è rimasta viva nella mia memoria: era l’unica, nel libro di testo che preparava all’esame di ammissione alla scuola media, e il suo nome era Florence Nightingale, «la signora con la lanterna».

			C.P. Non conosco la sua storia. E non vedo l’ora di sentirtela raccontare.

			S.C. Con piacere, è una storia affascinante. Florence, nata a Firenze nel 1820, apparteneva a una facoltosa famiglia inglese, legata al nostro paese. Lo dimostra il nome che scelsero per lei i genitori, in ricordo del loro lungo viaggio di nozze in Italia. Florence è considerata la fondatrice dell’assistenza infermieristica moderna e la sua vocazione, il suo talento, si rafforzò durante l’esperienza nella guerra di Crimea, un conflitto sanguinoso cui il Regno di Sardegna partecipò al fianco degli inglesi, dei francesi e dei turchi contro l’impero russo. Chi non cadeva sul campo di battaglia, moriva nelle retrovie. Da questa esperienza nacque la proposta di Florence di fare degli ospedali da campo, in quei tempi tenuti in condizioni igieniche e sanitarie disastrose, un’organizzazione moderna. In quell’ambiente di sofferenza, Florence si aggirava per assistere, incoraggiare, dare speranza. Dedicò gli ultimi anni della sua lunga vita a formare giovani donne desiderose di imitarla.

			C.P. Una bellissima storia. Purtroppo – e lo dico con la voce spezzata – tragicamente moderna! Oggi Florence sarebbe una role model, un modello da imitare. Avrebbe molto da insegnarci, soprattutto sul significato della vita, sul prendersi cura degli altri, sul farsi carico delle responsabilità degli altri. Anche se la catena della solidarietà è un motore sempre acceso nel nostro paese.

			S.C. Ecco Claudia, «responsabilità» è un altro termine centrale del nostro tempo: ricorre nel linguaggio comune e ha mille sfaccettature. La parola viene dal latino respondere, cioè rispondere di qualcosa, farsi carico delle conseguenze. La parola nell’uso corrente ha il significato prevalente di «senso del dovere», e si dà prova di essere «responsabili» quando si dà conto del proprio comportamento nello svolgere un compito. Genitori, lavoratori, studenti, tutti hanno obblighi o devono rispondere a delle aspettative. Infatti parliamo di una madre o di un padre responsabile. Un cittadino che paga le tasse è un cittadino responsabile.

			C.P. Quindi questo primo significato illumina la sfera del comportamento dovuto, del rispetto delle norme e della legge. Io, che pure sono avvocata, sostengo che la vera responsabilità si esprime invece nell’area della discrezionalità: vale a dire non quando si è costretti, obbligati. Rispettare i confini è diligente oltre che obbligatorio, ma non ci permette di fare quel passo in più nella direzione giusta. È quando non siamo tenuti a fare una cosa, e la facciamo – per creare un’opportunità, per allungare una mano, per innescare un circolo virtuoso –, che dimostriamo responsabilità, senso civile, umanità, cuore. Allora sì che portiamo luce.

			S.C. Sono d’accordo. Credo che si stia diffondendo nella società moderna un nuovo significato della parola «responsabilità». L’interesse a prendersi cura degli altri e del benessere collettivo non per obbligo, ma come scelta personale. Proprio come ha fatto Florence Nightingale. L’inglese utilizza due termini che chiariscono meglio il concetto. La prima, responsibility, esprime un obbligo: a un insegnante, a un capo, a un consumatore si chiede conto di quanto fa. La seconda, accountability, è connessa all’idea del rendere conto di ciò che si è realizzato e di ciò che non si è fatto.

			C.P. Una differenza sostanziale, che sottolinea il profilo della discrezionalità. Per me infatti la responsabilità, per essere tale, deve includere la libertà della persona. Si risponde delle proprie azioni perché si è liberi di scegliere, dunque realmente responsabili.

			S.C. Mi viene in mente una celebre canzone di Giorgio Gaber: «La libertà non è stare sopra un albero, non è neanche avere un’opinione, la libertà non è uno spazio libero, la libertà è partecipazione».

			C.P. Inoltre, se posso aggiungere, non mi piace il significato valutativo della responsabilità come dovere, della possibile colpa. Rifuggo dal significato che si menzionava del senso dell’imputabilità. Se sei guidato dal dovere allora subentra la colpa, il senso di aver mancato in qualcosa. In fondo è un modello di comportamento costrittivo. E poi dopo la colpa arriva la paura. La paura della punizione o delle conseguenze. Al contrario, credo che sia importante occupare lo spazio in positivo, non perché tu sia costretto e non perché sia predeterminato.

			S.C. Claudia, cosa muove la responsabilità? Quando ci prendiamo cura degli altri, di un singolo o del benessere di una collettività, lo facciamo per uno scambio, per ringraziamenti, per ricompense pubbliche? O piuttosto è un dono che ci rende più soddisfatti di noi stessi?

			C.P. Ottima domanda. Ho sempre pensato che tutto quello che faccio è per alzarmi al mattino e sentire che ogni nuovo giorno ha una direzione, è una piccola perla che infilerò nella collana della mia vita. Un giorno, non troppo tempo fa, però, mi lamentai del fatto che a volte, quando ci mettiamo a disposizione degli altri, capita di trovarci ad avere a che fare con persone maleducate, egoiste, addirittura aggressive. Mi sentii rispondere che è una mia scelta, quella di dedicarmi agli altri, e non dovrei dunque lamentarmi. Questa scelta, in altre parole, ha contribuito a dare di me l’immagine di una donna generosa e altruista, immagine che mi ha procurato una certa reputazione nonché un certo valore nel mercato del lavoro che mi piaccia o no, è dunque mio compito badare a non rovinarla, e non deludere le aspettative. Quasi a dire: «Hai voluto la bicicletta, ora pedala». Lì per lì mi sono sentita offesa, ma poi ci ho pensato su e ho capito il punto. C’era una lezione per me: anche se facciamo determinate scelte per noi stessi, l’insieme delle scelte che facciamo costruisce la nostra immagine pubblica: diventiamo ciò che facciamo.

			S.C. Un caso su cui riflettere. Il dono è per sua natura ambiguo. Incluso il potere che diamo agli altri. O al contrario, donare mette l’altro in una posizione di inferiorità, se non può restituire. Ma se volessimo sottolineare il suo significato comune, potremmo dire che «responsabilità» significa realizzare qualcosa? Un capo ha la responsabilità, l’onore, il potere di guidare la propria squadra, ma a ben vedere, in realtà, è responsabile dei suoi risultati positivi o negativi, della motivazione dei singoli giocatori, al di là di quanto è scritto nel suo contratto.

			C.P. È un tema su cui ho riflettuto molto. Ricordo le parole di Stefano Zamagni, uno dei più influenti studiosi della responsabilità sociale dell’impresa e da cui ho la fortuna di imparare in Fondazione Italia per il Dono. Zamagni ha detto: «Nel mondo moderno non è importante solo accertare la responsabilità per ciò che si è fatto ma per quello che non si è fatto. Senza poter contare su giustificazioni stereotipate: “Non dipendeva da me, non ero in grado di dare un contributo”. Penso al contesto famigliare, al mio team, alle persone che incontro o che si rivolgono a me, senza distinzione alcuna, di genere, di religione, di etnia. E misurare il valore di quanto realizzi. È fondamentale protendersi in avanti e misurarsi sul valore di quello che produciamo per gli altri». Nel farlo non conto mai esclusivamente su quello che posso fare da sola, bensì su quello che riesco a realizzare muovendo altri. Questo è il trucco, la regola del creare valore.

			S.C. Mi viene in mente la storiella zen del pappagallo. Un pappagallo vuole salvare gli animali della foresta accerchiati da un terribile incendio, perciò si immerge nel fiume, poi vola sopra l’incendio e batte le ali, nella speranza che le poche gocce che riesce a gettare sul fuoco possano spegnerlo. Ma l’incendio divampa sempre più vasto e distruttivo. Gli animali sono terrorizzati, il pappagallo è coperto di fuliggine e stremato dal continuo andirivieni. Ma non demorde, tanto che a un certo punto gli dei, di fronte alla sua buona volontà e al suo eroismo, si commuovono. Le loro lacrime, cadendo sulla Terra, diventano pioggia, una pioggia benefica che spegne l’incendio, un balsamo miracoloso che rincuora e rigenera gli animali spaventati. Sulla furia devastatrice del fuoco ha vinto la dedizione del pappagallo.

			C.P. Carina questa storia. È proprio quello che intendo io. Piccoli battiti d’ala producono una valanga positiva!

			S.C. Il mondo del business, concentrato sul successo personale, e il mondo della solidarietà, nato per prendersi cura degli altri, sono destinati a rimanere separati? Il primo razionale, economico, individualista, mentre il secondo è etico, altruista, emotivo. Sulla falsa riga del modello filantropico tradizionale: da una parte la dimensione economica dove si efficienta la «forza lavoro» e si accumula ricchezza, dall’altra la dimensione sociale dove si creano fondazioni, opere di solidarietà, asili e case di riposo. Eppure tu concili questi due mondi: sei considerata una professionista di successo che si occupa degli altri.

			C.P. Credo sia vitale costruire ponti per connettere i due mondi valorizzando le loro diverse peculiarità ed energie: è così che si creano opportunità. Più recentemente, proprio facendo leva sulle relazioni, ho provato ad aiutare chi, oggi, mi sembra avere un impatto immediato sulla società, e rispondere a bisogni concreti e urgenti: il Banco Alimentare della Lombardia, che si occupa della raccolta di generi alimentari e della loro distribuzione a strutture caritative sparse sul territorio che assistono le persone più indigenti.

			S.C. Hai ragione, la povertà, la mancanza dei beni per i bisogni primari stanno affliggendo un segmento crescente della nostra società: un dramma accentuato dalla pandemia, un paradosso inaccettabile della nostra società opulenta! Nelle strade di Milano (ma la scena è tristemente diffusa anche altrove) vediamo allungarsi le file davanti all’Opera di San Francesco, a Pane Quotidiano e ad altre organizzazioni simili. Ormai anche persone sino a ieri sicure della propria indipendenza economica, e quindi sociale e psicologica, devono mettersi in fila per ricevere il cibo. Un dramma che ci lascia impressionati e sgomenti. Ma questi sentimenti non sono sufficienti: come dici tu, dobbiamo fare attivamente qualcosa.

			C.P. Sì, la situazione della povertà stride con i nostri ideali di modernità: è inaccettabile, in un paese come il nostro! Eppure la testimoniano le statistiche Istat e della Caritas. Vi è stata una crescita dei poveri assoluti, che sono ormai 5,6 milioni. Una situazione drammatica e i dati più sorprendenti arrivano dal Nord, dove le organizzazioni di assistenza ai poveri non avrebbero immaginato di doversi concentrare.

			S.C. Claudia, credo che il problema debba essere affrontato in modo strutturale: va ripensato il capitalismo! Oggi se ne parla con sempre maggiore consenso. Peraltro, un mondo dove la disuguaglianza è eccessiva non va bene neanche alla grande finanza. È necessario fare qualcosa a breve termine. Per esempio, potremmo aiutare le organizzazioni di volontariato che perseguono finalità solidaristiche. Se portassimo più cuore nelle imprese e più competenza organizzativa nell’azione delle organizzazioni del Terzo Settore, forse produrremmo lo stesso effetto delle lacrime del pappagallo. Si potrebbe istituire per i manager una sorta di alternanza impresa-organizzazioni solidali?

			C.P. Io ci sto, Sandro! Ci sono per ogni iniziativa che miri a produrre valore per tutti. La mia strategia è di amplificare, di contagiare i molti decision maker o le persone influenti che conosco grazie alla professione che svolgo e ai ruoli che ricopro. Ecco cosa significa usare il tempo per creare maggiore valore e avere più impatto. Non è mai sufficiente quello che puoi fare direttamente, fondamentale è quello che riesci a far fare agli altri. Ci provo sempre, e in tante piccole cose ci riesco. Nessuna di queste, prese singolarmente, cambia il mondo, ma tutte contribuiscono. Penso a UNHCR, l’agenzia delle Nazioni Unite impegnata a salvare vite umane e a proteggere i diritti di milioni di rifugiati. E anche noi possiamo dare una mano, e cercare di innescare un circolo virtuoso, una sorta di catena di sant’Antonio! Una delle mie convinzioni è che il tempo è la risorsa più grande che abbiamo.

			S.C. Hai ragione, offrire tempo è oggi il regalo più prezioso. Ma oltre alla buona volontà, sospetto che ci voglia metodo. Se sfogliamo le nostre agende, scopriremo che molte attività di poco valore bruciano molto tempo. Un tempo che potrebbe essere messo a disposizione di persone e di situazioni che ne hanno bisogno. Tu, ti sei presa cura in modo particolare di qualche persona?

			C.P. Ci sono un sacco di persone che mi sono presa a cuore, e molte le ho seguite per piccoli tratti, momenti decisivi, bisogni, passioni, rabbie. Ma di tutte le persone incontrate, Alessandra è sempre la prima a cui penso. Forse perché è quella da cui ho imparato di più. Alessandra mi aveva contattata dopo aver letto un articolo in cui raccontavo di alcune operazioni finanziarie che avevo seguito. Voleva conoscere ogni dettaglio della mia storia, ma soprattutto voleva una storia simile, tutta per sé. Io le promisi un appuntamento, che fu poi posticipato qualche volta a causa di impegni vari e viaggi di lavoro. Ci incontrammo qualche mese dopo, quando lei fece presente alla mia assistente che, al momento in cui le era stato fissato il primo appuntamento, mi aveva comprato dei biscotti al cioccolato la cui data di scadenza era ormai prossima! Si presentò con entusiasmo, la voce alta, l’accento pisano e una borsa di sogni un po’ ammaccata, da un passato complicato e da una malattia non celata. Da bambina aveva contratto una malattia molto seria, che ora stava provando a lasciarsi alle spalle per fare spazio a una gran voglia di divorare la vita a grandi morsi. Cominciai a seguirla offrendole dei consigli, lanciandole qualche provocazione, mettendo idee diverse a confronto – niente di strutturato. Ma lei era speciale, diversa dagli altri. Mi entrò sotto pelle per il suo coraggio, la forza, la capacità di insegnare cosa vuol dire essere vivi. Ogni tanto veniva a trovarmi a casa, e si fermava a cena con me e le ragazze.

			S.C. La aiutavi a imparare? Eri diventata il suo mentore e lei la tua allieva?

			C.P. In realtà, a tratti, il rapporto si invertiva, e io diventavo l’allieva. Un giorno Alessandra si è ammalata nuovamente dello stesso male che l’aveva colpita un tempo ed è iniziata per lei un’altra fase molto complicata della sua giovane vita. Mi ha chiesto di starle vicino. Era più o meno Ferragosto di alcuni anni fa. Io ero fresca di separazione e con una grande voglia di scappare da molte cose, ma impiegai parte delle vacanze per farle visita in ospedale e per offrirle tutto il sostegno e l’incoraggiamento di cui ero capace. Abbiamo alcune foto delle nostre mani intrecciate. L’ho aiutata come ho potuto, le sono stata accanto, ma non sono stata sempre presente. E non ho avuto un approccio organizzato o strutturato. Spesso ai suoi lunghi e numerosi messaggi rispondevo, e rispondo anche oggi, solo con un cuoricino. Magari nemmeno tanto tempestivamente, ma lei sa che io ci sono, e che se mi vede distratta significa che va tutto bene e non ha grande bisogno di me. Attorno ad Alessandra ho chiamato a raccolta qualche amico favoloso che ha trovato tempo per lei, e insieme abbiamo costruito una rete più sicura. Lei è una leonessa e lo scorso anno si è laureata. Non ho partecipato alla sua festa di laurea perché ero via con le mie ragazze, ma le ho promesso che festeggeremo insieme, prima o poi, e lei ha imparato che noi facciamo così.

			S.C. Una storia bellissima: non solo per il tuo comportamento, anche per la forza d’animo di Alessandra. Forse l’essenza della responsabilità sta nel saper sviluppare autonomia.

			C.P. Sono assolutamente d’accordo. Per citare un vecchio adagio: «A una persona che ha fame è fondamentale insegnare a pescare, non solo donare un pesce!».

			S.C. Esiste un terzo modo di prendersi cura degli altri. Gira voce che tu custodisca in una grande scatola (o forse in più scatole) messaggi di gratitudine, pensieri, richieste giunte dalle persone più diverse per sesso e provenienza sociale. Sono tante e occupano un grande spazio – credo non solo fisico! Raccontami di loro e dei biglietti che contengono.

			C.P. Sono scatole di latta colorata, che chi mi conosce ormai chiama «le scatole di Claudia». Sono delle scatole di ricordi. Io adoro scrivere biglietti, spesso in rima, per esprimere qualsiasi cosa, anche un grazie. I regali passano, ma i biglietti che li accompagnano restano. Mi piace la carta, l’inchiostro. Li scelgo con cura e parlano del tempo che dedico a una persona, a un pensiero. Confesso che amo anche riceverne. Aprire una busta è per me la più grande emozione: quella che si provava una volta quando si ricevevano delle lettere – un senso di sorpresa. Trovare il tratto di una penna colorata, una grafia aggraziata o giovanile, immaginare il volto di chi scrive, il luogo, il momento, mi piace terribilmente. E sono così fortunata che, di biglietti e lettere, e più in generale di messaggi, ne ricevo molti – forse moltissimi, considerando che non sono una pop star. Tutti questi messaggi hanno spesso un tratto comune: contengono un piccolo ringraziamento per le cose che condivido o che provo a fare. E poi parlano delle persone che mi scrivono, e di come qualcosa che ho detto o fatto abbia dato loro un’idea, il coraggio, la voglia di agire in un modo o in un altro.

			S.C. Se non sono troppo invadente, posso chiederti di farmene vedere qualcuno?

			C.P. Volentieri, Sandro. Quando li apro mi sento bene, ritorno bambina, la notte di Santa Lucia. Ci sono giornate che ricordo proprio perché è arrivato un certo biglietto. Tra i più recenti c’è la lettera di un’insegnante di teatro: è un foglio di carta azzurra, ed è scritta con penne di diversi colori. E c’è anche un biglietto doppio su carta intestata, con tanto di stemma di una prestigiosa università americana: mi è stato mandato da un brillante studente italiano, che ha ascoltato un’intervista e ha deciso di raccontarmi i suoi progetti.

			S.C. Non ti viene mai il dubbio di invadere spazi altrui? È l’effetto collaterale del prendersi cura degli altri. Come possiamo capire dove sta il limite?

			C.P. Senz’altro sono una persona molto presente, per così dire «avvolgente» – a partire dalle mie figlie, i miei tre grandi amori –, e mi rendo conto che, a volte, potrei essere percepita come un po’ pesante. Cerco tuttavia di limitarmi al ruolo di problem solver: ci sono sempre, quando c’è bisogno di me, e chi mi sta di fronte lo percepisce. Cerco in qualche modo di alleviare la pressione, e poi mi faccio da parte.

			S.C. Una domanda. Come hai accennato, prenderti cura degli altri può generare malintesi sui motivi che ti spingono a farlo: si può credere tu sia invadente, che ci sia dell’esibizionismo, che il tuo fine ultimo sia crearti una certa reputazione. Ti sarai forse imbattuta in qualche stalker…

			C.P. Come ti dicevo, se mi dedico agli altri è perché mi fa stare bene (è questo il mio egoismo, probabilmente), e perché credo sia giusto. Certo non arrivano solo cose belle, e ho subìto qualche episodio di stalking, ma di rado. Nei casi più complicati o aggressivi ho usato quella che chiamo «la tecnica del fidanzato»: quando ricevo chiamate fastidiose passo il telefono al mio fidanzato, e lui è convincente, quasi paziente – soprattutto, non parla italiano. Funziona, normalmente sfianca il malcapitato!

			S.C. Una persona che entrambi abbiamo conosciuto, davvero in grado di aiutare gli altri, è don Gino Rigoldi.

			C.P. Chi meglio di lui che aiuta persone in gravi difficoltà? Don Gino Rigoldi è stato un motivo di conforto e al tempo stesso di grande ispirazione: ottantun’anni, vive a Milano, dove ha fondato Comunità Nuova, una Onlus che gestisce situazioni difficili e di degrado per giovani soli e abbandonati. È tra questi che ha «generato» la sua famiglia attuale.

			S.C. Ricordo una sua considerazione semplice e folgorante: «Ma se sono stranieri, spesso senza documenti e dunque senza nemmeno una identità, se rischiano l’espulsione e, a causa dei reati, nessuno li vuole in casa, che devo fare? Li adotto. Punto». E ricordo che, a chi gli chiede cosa sia per lui la responsabilità, risponde senza esitazioni: «Responsabilità è connettersi con gli altri, un bisogno sempre più diffuso dell’altro, in particolare per quelli che stanno molto male. Responsabilità è creare un ponte con gli altri! E per spiegarlo meglio ci ha parlato delle sue esperienze, partendo da quella di cappellano all’Istituto penale Cesare Beccaria. Un’opera che si è presa cura, con una stima approssimativa, di quarantamila persone!».

			C.P. E a proposito del prendersi cura degli altri, don Gino ci ha lasciato altre due preziosi insegnamenti. Primo: la relazione inizia con l’ascolto – perché è arrivato a me? qual è la sua storia? Secondo: non aver mai paura – la paura è già un giudizio, e blocca la relazione.

			S.C. Incontrarlo è emozionante, ricco di suggestioni. Don Gino è una persona capace di combinare temi di economia e di fattibilità dell’housing sociale con temi di liturgia e di polemiche con la Chiesa, e ha una sensibilità rara, affinata dalla competenza psicologica di ascolto della persona. Claudia, ci siamo portati a casa due insegnamenti. È così?

			C.P. Io ne ho colto anche un terzo, che mi ha colpita: guardare l’altro con un interesse positivo. Dice don Gino: «Scopri almeno una qualità positiva nell’altro!». È un insegnamento davvero prezioso.

		

	
		
			LAVORO

			S.C. La parola «lavoro» vanta una lunga e nobile storia. Deriva dal latino labor, utilizzato per le attività agricole e manuali e per la fatica in generale. Lo stesso accade per gli omologhi greci ergon («fatica», «lavoro») ed ergazesthai («faticare», «lavorare»). È però significativo che il latino abbia ripreso proprio la radice greca nel termine ergastulum, luogo di pena e di lavori forzati. In seguito, la parola «lavoro» ha assunto nuovi significati, e può indicare anche, positivamente, un impegno che procura piacere intellettuale ed emotivo.

			C.P. Giusto, Sandro. Grazie al lavoro è possibile produrre, dare vita, far crescere qualcosa che si sente importante per sé stessi. Per questo accettiamo la fatica, facciamo sacrifici, troviamo l’energia e lo stimolo. Il lavoro è vita, è dignità, è indipendenza, e per questo motivo deve essere un’opportunità uguale per tutti. Da qui il mio impegno per una maggiore presenza delle donne e dei giovani nel mondo del lavoro. Non è solo per un fatto economico, per accrescere il PIL: perché realizzare i sogni e valorizzare le competenze ci rende liberi e felici. Donne e uomini.

			S.C. Un libro che amo è La chiave a stella di Primo Levi, in cui uno dei personaggi, Libertino Faussone, montatore di gru e di impianti petroliferi, spiega perché mette testa e passione nella sua gru: «Non è mica per il padrone […]. No, è per via del lavoro, […] vederla [la gru] alta e dritta, forte e sottile come un albero e che poi non cammini è una pena, è come una donna incinta che le nasca un figlio storto o deficiente…». Ecco, Claudia, ogni giorno si ripete un fatto straordinario, che immagino stupisca anche te. Le persone, nella grande maggioranza, si impegnano nel loro lavoro dedicando energia, intelligenza e passione.

			C.P. A differenza di quanto si pensa, le persone sono mosse da molte altre ricompense, oltre al denaro, la carriera, o il successo. Tra le più stimolanti, secondo me, ci sono la dignità e il piacere che il lavoro può dare. Spesso realizzare un’opera a regola d’arte e riconoscersi nella propria attività è appagante, è un punto di vanto. Da questo punto di vista non penso ci sia differenza tra mestieri semplici o sofisticati.

			S.C. Basta guardarsi intorno: a prescindere dal tipo di lavoro, le persone affrontano la giornata con una dedizione e una passione sorprendenti. Addirittura possono trarne soddisfazione, se non felicità – anche se, obietteranno gli scettici, le eccezioni sono molte. Ma che si tratti di stare alla cassa del supermercato o operare a cuore aperto, le persone dedicano le migliori capacità alla propria professione.

			C.P. Io porto nel cuore da tutta la vita il ricordo di un anziano signore che passava una specie di lucidatrice sul pavimento gommoso della metropolitana. Facevo l’università. Era sera tardi, e notando la sua minuziosa precisione e il grande rispetto del bene comune, mi ripromisi che, qualsiasi lavoro mi fossi trovata a fare, lo avrei fatto così. Ho dato pure un nome, a quel signore, perché assomigliava al padre di un mio fidanzato dei tempi della scuola: Silvio.

			S.C. Nonostante l’umanità abbia dedicato secoli a liberarsi dalle fatiche e dalle brutture del lavoro, il suo fascino continua ad attrarci, non possiamo farne a meno. Il sogno dell’ozio e della pensione non è all’altezza delle promesse del lavoro – anzi, il tempo libero talvolta diventa un incubo. Forse aveva ragione Eduardo De Filippo, quando in una delle sue commedie promuoveva seminari sull’ozio con lo slogan: «Nessuno ci ha insegnato a non lavorare!».

			C.P. Forse dietro alla fatica del lavoro si nasconde la possibilità di far volare il nostro aquilone, piccolo o grande che sia.

			S.C. E l’aquilone richiede la presenza degli altri. I tempi recenti ci hanno confermato il paradosso: dopo alcuni mesi, e le ingenue entusiastiche prese di posizione iniziali sulla svolta del cosiddetto «smart working» (più correttamente un lavoro a distanza), abbiamo cominciato a desiderare i vecchi, abituali luoghi di lavoro. Adesso viviamo una fase di transizione in cui aspiriamo a raggiungere un nuovo equilibrio dai contorni però ancora non perfettamente definiti.

			C.P. Sandro, sai come le signore milanesi hanno rinominato lo smart working? Sbatt working, perché è una grandissima fatica per noi.

			S.C. Ah! In realtà, in questa forma di lavoro, per la maggior parte delle persone non c’è molto di smart. I dipendenti del tuo studio preferiscono lavorare da remoto o in sede?

			C.P. Credo che la percezione di ciascuno dipenda dall’età, dalla fase della vita in cui ci si trova, dall’utilità o dalla difficoltà pratica che si riscontra a lavorare da remoto. Nonché dalla provenienza geografica: dalla possibilità cioè, per alcuni, di poter lavorare dai luoghi che si amano di più, e che si erano abbandonati esclusivamente per necessità professionali.

			S.C. La pandemia ha sconvolto il lavoro a livello globale, e le conseguenze sono state improvvise e dolorose: molte persone, soprattutto tra le donne e i giovani, hanno perso il posto. Altri si sono adattati al lavoro da casa quando gli uffici, le fabbriche, gli esercizi commerciali sono stati chiusi. Stiamo cercando un modello, o meglio, nuovi modelli, consapevoli che il lavoro, qualsiasi esso sia, è una caratteristica della vita umana. Speriamo non si arrivi a definire un modello unico…

			C.P. Sì, stiamo cercando un nuovo equilibrio, Sandro. Abbiamo l’occasione di eliminare i tratti più spiacevoli e alienanti del vecchio modello. Spero anch’io che non si arrivi a un modello unico in sostituzione di quello, che ben conosciamo, immortalato nelle scene del film Dalle 9 alle 5… orario continuato, con Jane Fonda. Ma un repertorio di soluzioni flessibili, due giorni in ufficio e tre a casa, o viceversa… in funzione dell’attività da svolgere e delle esigenze.

			S.C. Per esempio, immagino che nel mondo dei servizi legali si possa comodamente lavorare da casa e mantenere i rapporti con i colleghi e con i clienti attraverso strumenti per un lavoro da remoto: e-mail, telefono, videocall. Nel tuo studio come funziona lo smart working?

			C.P. Abbiamo delle policy, implementate pre-pandemia, molto innovative per l’ambiente legale e che regalano abbastanza flessibilità. Credo però che in ogni realtà si possa lavorare in tanti modi. Il dubbio che ho riguarda i risultati. E non parlo solo dei prodotti lavorati finali: parlo di persone, di idee, di ambiente, di stimoli, di valori. Per esempio, come si gestisce la fase di apprendimento dei più giovani, o quanto è importante avere del tempo per uno scambio non programmato, per dare spazio alla creatività o accendere una scintilla? E poi che valore ha conoscere le persone, sapere com’è il loro volto in 3D? Come vedi non ho molte risposte, bensì molte domande. Tra l’altro, domande che di recente ho capito essere della mia generazione piuttosto che dei più giovani. Altri stereotipi? Di una cosa sola sono certa. Abbiamo cambiato modo di lavorare per lo più spinti da un’esigenza imprevista e imprevedibile. Come possiamo pensare che il risultato che ne è scaturito sia giusto, efficace o strategico?

			S.C. È stata una risposta all’emergenza. Sarà conveniente guardare al futuro e capire quali cambiamenti strutturali subiranno le competenze nel lavoro. Le ricerche della società di consulenza McKinsey & Company, ci dicono che il 25 per cento degli occupati avrà bisogno di modificare le proprie competenze e cambiare occupazione.

			C.P. Una previsione non nuova.

			S.C. Lo dicevano già nel 2013 Carl Frey e Michael Osborne, due ricercatori dell’università di Oxford. Il loro studio stimava intorno al 47 per cento la percentuale di professioni in via di estinzione negli Stati Uniti per effetto dello sviluppo tecnologico. La rivoluzione digitale, e in particolare l’automazione e l’intelligenza artificiale, porterà alla scomparsa o al declino di molte professioni. Dobbiamo preoccuparci per il nostro domani e per quello dei nostri figli e nipoti?

			C.P. Perché? Forse perché sarà un cambiamento epocale? Se guardiamo al lato positivo, le stesse previsioni rivelano che appariranno molti lavori nuovi. Il nodo cruciale è la capacità di vedere quello che non conosciamo, di ascoltare molto bene, di leggere i segnali e le tendenze, e così intercettarli e saperli utilizzare. Sarà necessario diventare leader di sé stessi, prendersi cura di sé, dei propri aquiloni e dei propri progetti. Da questo punto di vista le nuove generazioni saranno avvantaggiate. Loro hanno già molto da insegnare a una come me. E anche a te, credo, Sandro.

			S.C. Sì, certo, ce lo dimostrano ogni giorno. Allo stesso tempo, molti giovani fanno la fila per imparare da professionisti esperti, come noi. Uno dei bisogni più urgenti è rispondere alla domanda: cosa farai da grande? In passato si rispondeva con un lavoro tradizionale: l’insegnante, il medico, il professionista, il pompiere, l’artigiano. Erano ambizioni in qualche modo collegate, a volte limitate, alla professione dei genitori e al proprio stato sociale. Oggi, se poniamo la domanda ad un gruppo di Millennial, quindi di persone nate tra il 1981 e la fine degli anni Novanta, o di sedicenni appartenenti alla GenZ, una parte rilevante delle risposte si concentra su quelle professioni che riscuotono approvazione sociale.

			C.P. Ma la maggiore differenza tra vecchie e nuove generazioni sta nel fatto che, oggi, in misura sempre crescente i giovani sono alla ricerca di un lavoro che lasci loro del tempo libero e garantisca un migliore equilibrio tra sfera professionale e sfera personale. Del resto, sono sempre più consapevoli, e si interrogano sul senso del proprio lavoro per sé e per la loro comunità. Ambiscono a migliorare il mondo. A lasciare il loro giardino più bello, come piace dire a me. E a ogni modo non vogliono lavorare in imprese che abbiano finalità non etiche verso i clienti, i fornitori, l’ambiente! Perciò interi settori hanno perso attrattiva: tra questi la produzione di armi, sigarette, petrolio, o aziende non attente all’ambiente o ai diritti, all’inclusione e alla partecipazione.

			S.C. Un’indagine a livello globale della società Deloitte rivela che nella scelta del lavoro il 67 per cento dei Millennial si interroga sul contributo che l’azienda per cui lavora, o potrebbe lavorare, fornisce alla società e all’ambiente. Come rispondono le tue figlie alla domanda «cosa vuoi fare da grande»?

			C.P. Non ci facciamo mancare nulla: a seconda dell’età, le ambizioni cambiano. Penso alle mie figlie. Penelope da grande vuole diventare ora chef, ora ingegnere, ora criminologa. La piccola Rebecca per un breve periodo si è immaginata massaggiatrice, ma per il resto ha sempre desiderato diventare attrice: è molto determinata, e ha frequentato mille corsi di teatro, anche online. Ginevra, infine, spazia nel mondo dell’arte: forse fotografa o film maker. Certo è che con i diritti sono tutte già bravissime e ognuno di questi lavori ha un evidente risvolto sociale per come lo immaginano. Come mi dicono spesso: «Mami grazie che non ci hai fatto delle sottone. Noi siamo come te!».

			S.C. Sottone? E cioè?

			C.P. Slang da Generazione Z, Sandro caro. La sottona è una sottomessa, una che sottostà, una che non ha il coraggio di dire, di chiedere, di farsi valere. Per le giovani generazioni, i criteri per scegliere il lavoro sono cambiati. La sostenibilità, la tracciabilità dei prodotti lungo le catene dei fornitori sono considerati importanti. Ancora di più la coerenza tra quanto un’impresa dichiara nella pubblicità e i suoi comportamenti reali nel rispetto dell’ambiente, dei lavoratori, dell’etica aziendale.

			S.C. Così suona arcaico e spuntato il suggerimento che un tempo si dava ai giovani: «Prendi quello che ti propongono, poi si vedrà». Le aziende hanno scoperto una motivazione potente delle persone: il purpose, lo scopo primo di un’impresa oltre la mera produzione del profitto dell’azienda. Purpose è diventata una parola fondamentale durante il dramma degli ultimi anni, una parola che ha tenuto insieme il mondo. In Italia migliaia di operatori sanitari sono stati infettati dal Covid. I lavoratori della logistica e alle casse dei supermercati hanno continuato a lavorare, e così hanno fatto i dipendenti delle banche. Una priorità, per le imprese, è ritrovare la capacità di ingaggiare le persone e restituire significato all’utilità del lavoro svolto. Questo è il tempo di condividere. Anche tu, se non sbaglio, hai dato vita a un progetto che mira a condividere la conoscenza.

			C.P. Penso tu ti riferisca a «Time2Share». Come spesso accade, un progetto non è altro che l’esito di un pranzo con amiche brillanti, tutte con grande voglia di fare e capacità di mettere a frutto le proprie possibilità per migliorare le cose. Quando organizziamo di vederci il mantra è sempre lo stesso: «Poi qualche idea ci verrà». A settembre 2020, durante un pranzo, raccontavo di come avevo provato ad aiutare una giovane parrucchiera. Durante le settimane di cassa integrazione, quando i clienti mancavano per paura della diffusione del virus, ho cercato di convincerla a insegnare ai vicini di casa a tagliare e colorare i capelli, o a regalare qualche taglio al parco, in assoluta sicurezza. A quel punto un’amica ci ha ricordato che eravamo vicini alle feste di Natale – lei è una giornalista e sa guardare in prospettiva –, e questa osservazione ha generato una riflessione più ampia: ci siamo chieste quale potesse essere un modo efficace per essere utili e donare. Abbiamo avviato, così, una sorta di catena di sant’Antonio, un circolo virtuoso al quale hanno aderito in tanti e grazie al quale è stato possibile condividere reciprocamente competenze e conoscenze: capacità professionale, curiosità, libri, luoghi da visitare. Un tempo le mamme lasciavano alle figlie e ai nipoti i loro segreti di cucina: come si fa il cacciucco alla livornese, il risotto alla milanese, le melanzane a beccafico. Noi abbiamo voluto proporre qualcosa di analogo.

			S.C. Be’, un’iniziativa che presenta aspetti appetitosi. Avrei potuto partecipare con la ricetta delle dieci migliori zuppe di pesce. Accanto al cacciucco alla livornese, la cassola cagliaritana, il brodetto marchigiano, la bouillabaisse marsigliese, il broetto veneziano…! Per quanto riguarda invece il rapporto tra i generi, tu credi, Claudia, che le cose stiano cambiando?

			C.P. Sono molto interessata a quello che pensi tu, Sandro, poi ti dirò la mia.

			S.C. Penso che la spinta al cambiamento di milioni di donne e uomini stia producendo un terremoto nella distribuzione dei ruoli e nei comportamenti quotidiani. Tuttavia la discriminazione resta, e questa spinta al cambiamento è ancora troppo lenta. I ruoli di potere, a partire da quelli istituzionali, sono tuttora appannaggio degli uomini: il presidente della Repubblica, il presidente del Consiglio, la maggioranza dei governatori regionali, dei segretari dei partiti politici. E le aziende non fanno eccezione, anzi esaltano il modello tradizionale. I ruoli di responsabilità vedono insomma ancora la netta prevalenza di maschi, a prescindere dal merito e dalle competenze, nonostante le ricerche attestino che una maggiore presenza delle donne nei processi economici avrebbe un impatto positivo straordinario. E non si tratta di una questione puramente economica: la parità di genere, di etnia e generazionale è un imperativo etico. Tu, in questo senso, sei un esempio virtuoso, perché hai raggiunto posizioni fino a non molto tempo fa riservate agli uomini. Come ci sei riuscita, Claudia?

			C.P. In Italia abbiamo realizzato un grande cambiamento, ma non è ancora sufficiente. L’evoluzione ha riguardato in prevalenza i consigli d’amministrazione delle imprese quotate in Borsa: qui, per effetto della legge Golfo-Mosca, oggi più del 40 per cento dei consiglieri di società quotate o a partecipazione pubblica sono donne. Ma questo non basta, Sandro! Lo squilibrio permane: sono pochi gli amministratori delegati e i capiazienda donne. A ben vedere, le resistenze e i bias, cioè i pregiudizi, sono tutt’altro che superati, benché le donne che occupano ruoli importanti nella società siano sempre più numerose: dalle start-up all’esercito, dall’università alla direzione d’orchestra, dal giornalismo alla finanza.

			S.C. Con buone argomentazioni, e certo con passione, molti sostengono che sono le parole a guidare il cambiamento. Dunque, per fare un esempio, è meglio dire «rettore» o «rettrice»? Di recente si è molto dibattuto se a una donna che dirige un’orchestra sia più giusto riferirsi con il titolo «direttore» o «direttrice». Beatrice Venezi, una delle poche donne a dirigere un’orchestra, sul palco del festival di Sanremo ha chiesto al conduttore Amadeus di essere chiamata «direttore», sollevando non poche reazioni anche sui social. In un’intervista, Alondra de la Parra, straordinaria direttrice d’orchestra messicana nonché prima donna a dirigere un’orchestra in Australia, supera il problema utilizzando il termine inglese conductor. Che cosa ne pensi? Tu sei un avvocato o un’avvocata?

			C.P. Amando io per prima dare del «tu», tendenzialmente mi chiamano quasi tutti per nome. Ammetto che per anni, sebbene capisca l’importanza della lingua nella rappresentazione dei generi, questa non è stata per me una battaglia prioritaria. Ma oggi preferisco la forma «avvocata», e chiedo di essere chiamata «la presidente».

			S.C. Mi sento di dover porre un tema scomodo – forse addirittura pericoloso! La legge Golfo-Mosca, che prima hai citato, ha riguardato i consigli di amministrazione, limitandosi peraltro alle poche centinaia di aziende quotate alla Borsa di Milano. Ma il suo fine era ben più ambizioso: contava di innescare un cambiamento molto più ampio, e di realizzare, grazie al potere e alla spinta delle donne che hanno beneficiato direttamente della legge, interventi a favore di tutte le donne! E forse in generale delle categorie sottorappresentate. Duole dirlo, ma dopo dieci anni la situazione non è cambiata. La montagna ha partorito un topolino?

			C.P. Tu vuoi mettermi in difficoltà, Sandro… A voler vedere il bicchiere mezzo pieno, la legge ha prodotto un effetto unico e insostituibile: chiunque, oggi, guardi i consigli di amministrazione delle grandi società, vede persone che gli somigliano. Tutti si sentono rappresentati e possono pensare di sedersi lì, un giorno. E in una certa misura gli effetti si sono sentiti anche nei consigli delle società non quotate e delle aziende famigliari. Capisco però cosa dici, e non ti stupirà sapere che sono d’accordo con te. È mancato e continua a mancare l’«effetto valanga». Servono più donne in pipeline, nel middle management, in ruoli esecutivi chiave. E poi è necessario che più donne lavorino, dunque che il tasso di occupazione femminile si sblocchi allineandosi a quello degli altri paesi europei. Solo di recente, per la prima volta, il tasso ha superato il 50 per cento, ma non basta. Insomma, gli obiettivi non mancano, e se ci sarà lo spazio e l’attenzione di fare leggi, mi concentrerei su questi temi usando, per esempio, welfare e leve fiscali.

			S.C. Siamo d’accordo. Parliamo molto della condizione della donna, ma nel mondo del lavoro esistono, e in misura crescente, comportamenti inaccettabili anche verso altre categorie sociali. A partire dai giovani, sfruttati con stipendi che non ripagano gli investimenti che le famiglie e la società stessa hanno dedicato nell’educazione. E poi gli immigrati, che costituiscono la salvezza del nostro futuro demografico e lavorativo. Senza dimenticare i diversi orientamenti sessuali, che solo nelle aziende più grandi ed evolute trovano cittadinanza. Cosa ne pensi, Claudia?

			C.P. Credo, come te, che sia giunto il momento di guardare anche ad altre «minoranze»: in ambito sessuale, etnico, religioso, generazionale. E mi piace pensare che saranno proprio le donne a portare i cambiamenti di cui abbiamo bisogno. Bisogna educare le ragazze, ma non solo: al fianco delle donne servono uomini preparati e potenti che trovino la forza di aiutarci a cambiare il mondo. Al fianco delle ragazze che sognano in grande servono ragazzi che credano altrettanto fortemente nelle pari opportunità. Le une e gli altri devono conoscersi, riconoscersi e mettere a fuoco le proprie ambizioni senza ritrosia. Spesso le ragazze sono più insicure rispetto ai compagni di scuola, ma in un mondo in cui gli spazi per emergere sono sempre più ristretti, devono imparare ad alzare la mano! Se non lo fanno, chi deve giudicarle (spesso maschi) penserà, usando i criteri che conosce, che non abbiano nulla da dire. Provo a insegnarlo ogni giorno alle mie figlie.

			S.C. Il mondo offre grandi opportunità, e insieme difficoltà e delusioni, tanto alle ragazze quanto ai ragazzi. Per realizzarsi con soddisfazione è conveniente seguire alcuni passi pratici: innanzitutto, credere in sé stessi e dotarsi delle lenti dell’ottimismo. A questo proposito, vorrei raccontarti una vecchia storia che viene proposta nei corsi di formazione ai venditori. La direzione di un calzaturificio decide di allargare le proprie vendite in Africa. Come di consueto in casi analoghi, prima di realizzare gli investimenti produttivi invia in loco un esperto venditore per una valutazione del mercato. Il venditore va, e poco tempo dopo restituisce un laconico rapporto: «Qui pochi portano le scarpe. Mercato inesistente». La direzione, delusa, è sul punto di rinunciare, ma infine decide di fare un approfondimento. Invia un secondo venditore – stavolta una venditrice. Passano alcuni giorni e alla direzione arriva il suo rapporto: «Qui pochi portano le scarpe: grandi opportunità, preparate una linea di produzione dedicata!». È una storia che racconta un’esperienza comune: la realtà non è univoca, ma dipende dalla prospettiva di chi guarda. Per questo bisogna indossare gli occhiali giusti, qualunque lavoro si voglia fare. Che si sia orientati a diventare influencer, architetti digitali, progettisti di robot, apicoltori, sommelier, startupper, conviene seguire tre buone regole: primo, chiederci cosa ci piace fare e in che cosa si riesce meglio; secondo, appoggiarci ad almeno un maestro; terzo, rimanere concentrati sul proprio sogno. Claudia, cosa pensi di questi suggerimenti?

			C.P. Mi piacciono. È vero, ogni situazione offre delle opportunità. Troppe volte in questi anni ci hanno detto che nessuna crisi deve essere sprecata, e noi abbiamo imparato a guardare le cose da prospettive differenti, talvolta per sopravvivere.

			S.C. Sei ambasciatrice in Italia di Inspiring Girls, un progetto che ha avuto un grande impatto. Ti va di parlarmene?

			C.P. Inspiring Girls è un progetto favoloso, ormai diffuso su scala mondiale, dedicato in realtà tanto alle ragazze quanto ai ragazzi delle scuole medie. In Italia è promosso da Valore D e sostenuto da numerose aziende. Ha l’obiettivo di «dare un volto» ai sogni dei giovani, organizzando negli istituti scolastici di tutta Italia momenti di incontro tra gli studenti e donne impegnate con passione e successo nelle professioni più svariate: imprenditrici, chef, ricercatrici, comandanti dell’esercito, allenatrici di calcio. Ogni tanto anche io vado nelle scuole; mi piace e imparo un sacco di cose. Rompo il ghiaccio sempre con un piccolo indovinello: un bambino ha un incidente, e arriva l’ambulanza per portarlo in ospedale. Mentre l’ambulanza corre verso l’ospedale, si tenta di mettersi in contatto con i genitori, chiamando al telefono di casa della famiglia. Risponde il padre. Qualche secondo dopo, la barella entra nel pronto soccorso. Arriva il chirurgo che guarda il bambino e dice: «Io non posso operarlo, questo è mio figlio!». Come è possibile? Negli anni ho ascoltato le risposte più disparate, anche impensabili. Raramente individuano la soluzione più realistica, ma meno ovvia per loro: il chirurgo è la mamma. E qui, in effetti, si dimostra rilevante la questione cui hai accennato prima: la lingua ha un ruolo fondamentale nella cultura, perché veicola immagini e stereotipi, vere profezie che si autorealizzano.

			S.C. Proverò a riproporre anche io questo indovinello.

			C.P. Durante una della mie ultime esperienze in una scuola media, un ragazzino ha raccontato che i suoi genitori non vogliono faccia danza classica, mentre un altro, rivolgendosi a una compagna che diceva di voler diventare una poliziotta, le ha detto: «Ma è un lavoro faticoso, tu puoi sicuramente non lavorare, tanto sei bella!». Secondo te, dove le sentono certe cose? Io un’idea ce l’ho.

			S.C. A casa, a scuola e, perché no?, sui social! Mi viene in mente un aneddoto analogo che esprime bene il pregiudizio di genere. Un consiglio d’amministrazione analizza sconsolato i risultati di mercato dopo che l’azienda è stata battuta da un concorrente. Il presidente chiede: «Perché abbiamo perduto il primo posto nelle preferenze dei clienti?». «A causa dei dirigenti donne», risponde un consigliere. «Ma noi non abbiamo dirigenti donne», risponde il presidente. «Noi no, ma gli altri sì!» conclude il consigliere.

			C.P. Anni fa, un cliente mi raccontò del progetto commerciale più disastroso mai realizzato dalla sua azienda: un servizio di accompagnamento per minori su mezzi di trasporto a lunga percorrenza, strutturato in ogni dettaglio da un team di soli uomini. Non si contavano le lamentele, e cominciavano ad arrivare anche le prime cause. Chi normalmente accompagna i ragazzi sono le madri!

			S.C. A un’impresa non basta più l’eccellenza tecnica. Oggi ogni amministratore delegato ha, o dovrebbe avere, in cima alle proprie priorità una nuova parola: well-being. Il ben-essere di una lavoratrice o di un lavoratore non è determinato solo dal compenso che deve essere comunque equo: le persone vivono bene se il lavoro ha un significato chiaro e in qualche misura gratificante in quanto utile agli altri – ai clienti, alla comunità. Autenticità, sincerità e trasparenza sono elementi vitali per i lavoratori, e necessari per creare un ambiente di lavoro sano, con radici solide che affondano nella fiducia e nel rispetto. Soltanto così sarà possibile rispondere alle richieste di un mondo in evoluzione.

			C.P. Dovremo occuparci della felicità. Le persone felici sono quelle di cui oggi le aziende hanno più bisogno. E tutti sappiamo che la felicità è un ingrediente magico per ogni cosa: se siamo felici lavoriamo meglio, siamo più produttivi e collaborativi, abbiamo più capacità di innovare e voglia di insegnare, così come di imparare. Le persone felici portano con sé passione e positività, e sono contagiose. Ogni attività può sviluppare felicità. Come? Prestando attenzione alle persone, lavorando sul loro benessere, prendendosi cura di loro e includendole, permettendo loro di contribuire con le proprie specificità e i propri talenti.

			S.C. La situazione sta cambiando: anche se lento, ma il cambiamento è reale e percepibile. Di recente ho organizzato un webinar con i direttori delle risorse umane di due grandi aziende. Si parlava di nuova democrazia industriale, di nuovi rapporti tra dirigenti e collaboratori, di nuove forme di lavoro, di nuovi linguaggi. Non erano semplici chiacchiere o dichiarazioni d’intenti: i due direttori del personale hanno raccontato quanto stavano concretamente realizzando. Perché, ancora una volta, è importante realizzare il cambiamento, e non soltanto parlarne.

			C.P. Non solo posti di lavoro, ma opportunità che donino alle proprie persone ali per volare. Perché farlo? Perché la loro capacità di volare torna, moltiplicata, all’azienda: torna in produttività, in crescita, in propensione al cambiamento, in competitività, in unicità, in capacità di attrarre i talenti, in fidelizzazione della clientela. In una parola: in reputazione.

			S.C. Hai ragione, molte ricerche dimostrano che le aziende di successo sul lungo termine sono quelle dove le persone che vi lavorano sono soddisfatte alla pari degli azionisti. Perché, allora, in molti casi la realtà è differente? Perché il dibattito si esaurisce spesso in chiacchiere? Una gestione attenta alle persone è dunque solo un’utopia?

			C.P. Forse sì, ma dobbiamo chiederci: ripetere ciò che è stato, evitare il cambiamento, che senso ha? Replicare il passato a che futuro può portare?

		

	
		
			COMPETENZA

			S.C. Claudia, «competenza» è una parola affascinante, dai molteplici significati e ricca di storia. A partire dal celebre motto che Ulisse rivolge ai compagni nel XXVI canto dell’Inferno dantesco: «Fatti non foste a viver come bruti ma per seguir virtute e canoscenza». È un monito che esprime l’urgenza profonda, che spinge le persone a imparare, innovare, migliorarsi. E Ulisse ne è un esempio. Conoscere nuove culture, persone diverse, esplorare luoghi sconosciuti spinge Ulisse a varcare le colonne d’Ercole, incorrendo così nell’ira divina.

			C.P. Sì, fin dall’antichità gli esseri umani hanno esplorato il mondo in cui vivono, assetati di conoscenza. Andare al di là dei propri limiti non è un tratto tipico soltanto di Ulisse, ma dell’uomo in generale. I viaggiatori, a partire da Cristoforo Colombo, hanno sempre aperto nuove strade e visitato nuovi luoghi, accumulato competenza. Sai, a me piace viaggiare. Lo scorso Natale sono stata in Lapponia. La magia di un luogo così poco conosciuto è difficile da immaginare e da esprimere. Esistono luoghi in cui si può andare anche soltanto una volta, ma così speciali da imprimersi dentro di noi per sempre, al punto che ne ricordiamo ogni dettaglio. Il freddo incredibile, il bianco infinito, la luce dell’aurora boreale sono stati un dono di Natale per tutta la famiglia.

			S.C. Anche la parola «competenza» esprime un movimento. Le parole hanno nella radice etimologica il loro significato, la loro anima. E «competenza» deriva dal latino cum-petere, cioè «andare insieme verso un luogo», «convergere nella stessa direzione». Da qui deriva il senso che comunemente le attribuiamo oggi: conoscere in modo approfondito una materia, saper svolgere bene uno specifico mestiere, padroneggiare uno sport. È un termine che ha sempre goduto di una considerazione universale, ma nella società moderna, come mai prima, è un concetto fondamentale.

			C.P. Mi viene da pensare al termine «competizione», etimologicamente affine: una parola comune nell’uso popolare così come il verbo «competere», «gareggiare con qualcuno». Si dice, al contrario, che tra due cose o tra due persone «non c’è competizione» quando una delle due è decisamente superiore all’altra. Vorrei approfondire questo aspetto, legato alla gara. Quanto è rilevante, nella motivazione personale? Quanto invece il risultato, la meta, il momento fugace della competizione ci distraggono dalle tante cose imparate lungo la strada?

			S.C. È un’ottima domanda, ma prima di rispondere voglio provare a mettere a fuoco un altro aspetto forse meno scontato di questa parola. Una competenza, per essere tale, deve procurare un’utilità e un benessere agli altri, oltre che a chi la possiede. Possiamo constatarlo osservando il lavoro dei medici, degli insegnanti, dei cuochi. Ed è vero anche per gli artisti o per gli atleti. Coloro che sanno, o che sanno fare, qualcosa con competenza hanno questo scopo naturale nella relazione con i propri «clienti». Anche tu pensi che produrre o contribuire al benessere sia insito nella competenza?

			C.P. Mi piace pensare che la competenza sia rotonda, qualcosa che prende forma o vita nella relazione con l’altro, che acquista valore nello scambio. Che trova nell’interazione la sua ragion d’essere più vera, profonda e naturale. Se poi siamo bravi a utilizzare le nostre competenze più sviluppate, a darci con generosità, e con la stessa generosità a donare il tempo che abbiamo, ecco che, caro Sandro, la creazione di valore aumenta perché incidiamo proprio lì dove facciamo la differenza.

			S.P. Così, ciò che si conosce o che si sa fare in un determinato campo si estende nella relazione con gli altri. Il che significa che la competenza è valutabile dagli altri, e non è semplicemente l’attestazione di un diploma. Una caratteristica sociale che spesso dimentichiamo. Non credi che la tua competenza, il tuo «saper fare» di avvocata si manifesti, e si possa valutare, solo di fronte a un cliente e a un suo problema?

			C.P. Certo: un avvocato esiste in quanto è utile al suo cliente, e un medico in quanto è utile al suo paziente. Possiamo poi distinguere tra utente diretto e indiretto ma, più in generale, se qualcuno non beneficia del nostro lavoro sarà difficile per noi trovare utilità e soddisfazione.

			S.C. Non stupisce che «competenza» e «competizione» abbiano in comune la stessa etimologia, e che entrambe si richiamino all’agonismo, alla rivalità, allo scontro. La storia però ci offre una chiave di lettura ulteriore. Nell’antica Grecia la competizione era finalizzata all’esercizio del corpo in vista della guerra o a migliorare la persona sul piano psico-fisico e morale. Il primo obiettivo consisteva nel migliorarsi, prima che nel vincere una gara. Essere competitivi, perciò, rappresentava una sfida con sé stessi, prima che con gli altri, e grande importanza acquisiva il percorso, la preparazione, come riassunto nel celebre motto attribuito a Pierre de Coubertin: «L’importante non è vincere, ma partecipare».

			C.P. Eppure non è facile mantenere l’equilibrio: accesa la competizione, la cosiddetta «sana» competizione, si accende anche la voglia di vincere. La proviamo tutti, magari pudicamente celata, segreta, sopita. Va forse cambiato il modo di guardare al traguardo o di trovare il vincitore. E chi è, Sandro, il vero vincitore? Chi arriva primo, distaccando tutti gli altri? O chi offre una mano all’altro, e lo trascina con sé verso il traguardo? Chi dimostra che una squadra è sempre meglio di un singolo, e che di rado possiamo permetterci di avere un solo uomo (o una sola donna) al comando? Io sogno villaggi, aziende, gruppi di persone dove si vince insieme, dove vincono tutti. Dove ognuno porta la propria competenza, fa il lavoro che ama con passione e voglia di contribuire, e così partecipa alla competizione. Non può mancare nessuna piccola parte, poiché ognuna è indispensabile per il risultato finale. Servono così tante competenze per fare bene!

			S.C. Mi pare che tu stia dicendo che il vero obiettivo non è vincere su un altro o su altri, e che uno degli obiettivi della competenza è partecipare insieme a una gara e vincere insieme. Immagini quindi un gioco di squadra, dove la cooperazione riveste un ruolo fondamentale.

			C.P. Sì, come quando si partecipa a una regata. Il singolo componente di una barca contribuisce alla performance dell’equipaggio. Pensa che io faccio il «sasso». Ovvero semplicemente sposto il peso da una parte all’altra della barca e fermo le onde spesso sulla mia faccia, ma conto come gli altri. Tutte le imbarcazioni hanno poi obiettivi comuni: che la gara si tenga, che la competizione sia sana, che la reputazione della gara cresca e di anno in anno ci siano sempre più iscritti. Se riusciamo a guardarli da un punto di vista costruttivo, nessun gioco e nessuna situazione sociale è a somma zero, e tutti abbiamo la possibilità di vincere.

			S.C. Certo, se ragioniamo sul lungo termine e su una prospettiva complessiva, tutti i giochi possono rivelarsi cooperativi. Ma in molte situazioni c’è qualcuno che vince, mentre l’altro giocatore perde. Ci sono altre caratteristiche della competenza che mi piacerebbe esplorare con te: innanzitutto, il legame tra la conoscenza e la fatica, il sacrificio, talvolta il rischio, nell’acquisizione. Lo sanno bene gli studenti. Ma nell’epoca di Wikipedia, e in generale del know-how diffuso e disponibile in rete, perché dovremmo studiare?

			C.P. Perché quello che non hai studiato non è tuo. E se non studi non sai come fare. Ammiro molto le persone colte come te, Sandro. Ammiro chi è in grado di ricordare nomi, date, luoghi. Io ho studiato, e credo anche bene, ma ho rimosso moltissimo. Mi sono autoconvinta di aver inconsciamente fatto spazio, in questo modo, a nuove informazioni. Credo però che il mio modo di vedere, la mia capacità di elaborare, di fare mie le cose – credo che tutto questo sia il frutto durevole dello studio e della fatica.

			S.C. La tua spiegazione – che dimenticare ciò che si è appreso sia un modo per fare spazio a nuove conoscenze – mi piace! Quando non ricordo qualcosa, mi do la stessa spiegazione. Sul fascino della conoscenza, cui hai accennato, voglio raccontarti una breve storia di cui non ricordo la provenienza. In un piccolo paese della Toscana, una vecchietta era solita partecipare alla messa domenicale. Era il tempo in cui le funzioni si svolgevano in latino, e nelle omelie il sacerdote ricorreva a un linguaggio colto e ricco di riferimenti alle Sacre Scritture. L’anziana donna ascoltava sempre con grande attenzione, commuovendosi visibilmente, sino quasi alle lacrime. Poi, terminata la messa, usciva con un’aria radiosa. Un parrocchiano che seguiva abitualmente la funzione aveva notato il fatto e, curioso, un giorno la fermò all’uscita per indagare: «Mi scusi, ho visto che durante la celebrazione si commuove profondamente. Quali pensieri e quali insegnamenti trae da questi sermoni?». La vecchietta rispose, sincera: «A dire il vero mi sfugge il loro significato preciso, perché non capisco il latino, ma nelle parole del parroco c’è qualcosa che mi colpisce. Non so dirle che cosa, ma il cuore mi si azzuppa!».

			C.P. A ben vedere, il potere della competenza risiede nella sua credibilità, e nella relazione che si instaura tra chi è ritenuto capace e gli altri. La vecchietta si rimetteva al sacerdote perché lo riteneva credibile, capace di pensieri alti e positivi. E allo stesso modo ci comportiamo noi di fronte a un medico quando ci comunica la sua diagnosi e ci prescrive la terapia.

			S.C. Naturalmente, la credibilità può essere utilizzata per fini ben diversi. Nel film Prova a prendermi, di Steven Spielberg, Frank Abagnale Jr (interpretato da Leonardo Di Caprio) impara a falsificare gli assegni. Il film è ispirato a una storia vera: il giovane si fa beffe di banche, albergatori e genitori di ereditiere, e della stessa FBI. Interpreta un pilota d’aereo in apparenza competente, un pediatra laureato a Harvard, un professore di diritto a Berkeley… Ha successo, finché un agente dell’antifrode (interpretato da Tom Hanks) lo cattura dopo un inseguimento durato quattro anni. Il poliziotto, un vero talent scout, identifica la reale competenza del giovane: lavorare nel reparto antifrodi dell’FBI. Claudia, anche tu pensi che la credibilità sia un attributo fondamentale della competenza?

			C.P. L’ordine, per me, è il seguente: competenza, quindi credibilità. Le persone, per essere credibili, devono essere competenti. Questo è il presupposto imprescindibile. Difficile insegnare qualcosa che conosci poco, e farti rispettare, se non hai provato che sai, che hai studiato, che puoi trovare la direzione. Con la credibilità, poi, arriva la fiducia. Quella che gli altri ripongono in te, insieme alla voglia di emulare, imparare, fare. Le persone che sono state capaci di conquistare una grande credibilità, fondata quindi su una solida competenza, possono permettersi il lusso di disegnare nuovi confini. Di spingersi là dove sono meno competenti alla conquista di nuovi territori.

			S.C. Sono abbastanza d’accordo, anche se devi ammettere che talvolta, come nel caso del protagonista di Prova a prendermi, la reputazione si sviluppa a prescindere dall’effettiva competenza. Peraltro anche in tempi recenti abbiamo visto crescere un movimento d’opinione, in particolare nel nostro paese, che ha messo in dubbio la gerarchia della competenza, promuovendo il motto secondo cui «uno vale uno»! Tutti sono competenti. Che ne pensi?

			C.P. Non vorrei polemizzare, ma provo a risponderti in modo molto semplice. Certo, c’è chi prova ad appiattire il valore della competenza, ma sono fiduciosa che come società continueremo ad attribuirle la giusta importanza. Basti pensare che quando abbiamo un problema di salute ci affidiamo al miglior medico, quando dobbiamo difenderci da una falsa accusa al miglior avvocato, quando dobbiamo vincere una partita al miglior giocatore. Pensiamo che «basti poco» solo per le questioni cui teniamo poco: in questo caso, ognuno di noi può fare bene. Ma se si tratta di questioni importanti, che comporteranno conseguenze importanti, allora la competenza sarà sempre prioritaria.

			S.C. Crediamo ambedue che chi ha un ascendente su di noi – amici, professori, capi – possa aiutarci a imparare. Ricordiamoci sempre, però, che una prova della loro utilità è data dal fatto che, prima o poi, riusciamo a crescere e a prendere la nostra strada.

			C.P. Sì, prendere la nostra strada e anche ampliare le competenze; uscire dalla nostra comfort zone.

			S.C. E come, Claudia?

			C.P. Prova a immaginare, Sandro, qualcuno che stimi molto – un tuo vecchio capo, per esempio –, che volendo fare qualcosa al di fuori delle sue competenze ti dice in modo gentile: «Questo non lo so fare, ma penso di poterci riuscire insieme a te. Ti va di provarci?». Questo forse è il potere del sorriso, di cui abbiamo già discusso, e anche il fascino della fragilità, che io penso sia una forza potentissima, se usata con il cuore.

			S.C. Ci stiamo avvicinando al tema del merito. Ricordo, ai tempi del liceo, un compagno particolarmente bravo – tanto che, più tardi, sarebbe diventato un ottimo professore di letteratura greca all’università. Sapendo di poter contare su un simile campione, durante i compiti in classe alcuni di noi aspettavano che avesse finito la traduzione e generosamente la distribuisse, a quel punto, almeno ai vicini. Oggi, a ripensarci, mi sorge un dubbio: in quella classe possiamo individuare un modello in cui la competenza posseduta da alcuni dei suoi membri viene condivisa tra tutti, oppure, al contrario, un esempio negativo, dove il principio della meritocrazia viene meno?

			C.P. Fare il proprio dovere e creare un sistema meritocratico sono obiettivi imprescindibili. A essere pignoli, l’ideale sarebbe stato se il vostro compagno vi avesse aiutato a studiare il pomeriggio. Credo che l’educazione sia uno strumento per renderci tutti liberi e indipendenti. Nonostante aspettassi sempre speranzosa una versione di greco ben fatta, ringrazio il mio professor Manzoni, severissimo, ma la cui severità mi ha spinta a migliorarmi con i miei mezzi.

			S.C. Apprezzo il tuo ricordo del professore. Un bravo educatore ha il compito di formare, e di stimolare la soddisfazione per quanto si impara più che per i risultati in sé. Dall’esperienza nelle scuole che cosa hai ricavato? È più frequente che gli studenti si impegnino in vista del risultato oppure riconoscono il fascino intrinseco dell’apprendimento?

			C.P. Credo che in generale sia difficile, ai tempi della scuola, esimersi dal misurare le proprie energie e i propri sforzi in vista del risultato. E forse, in fondo, va bene così. Le cose cambiano crescendo: piano piano si fa proprio il desiderio di imparare e di conoscere, ormai non più legato alle «prove», ai compiti in classe e alle interrogazioni.

			S.C. Sospetto che il tuo professore pensasse che imparare non è finalizzato ai riconoscimenti. Ma la maggior parte delle persone, al contrario, è convinta che l’impegno dipenda solo dai premi. La pensano così fin da ragazzi, praticando uno sport in cui si compete per qualcosa, e una volta diventati adulti, quando il gioco dello sport viene sostituito da quello professionale, vincere diventa anche più importante di «giocare» bene. A questo proposito vorrei raccontarti un’altra storia. C’era una volta una coppia di gemelli che giocavano a tennis nello stesso club e avevano lo stesso istruttore. Erano bravi, eleganti nel gioco, sfoggiavano entrambi un ottimo rovescio, un servizio efficace. Esisteva solo una differenza: il primo scendeva in campo per vincere, il secondo per divertirsi e fare una bella partita. Questa differenza si rifletteva in modo evidente nello spazio della loro camera da letto: sopra il letto del «competitore» erano allineate molte coppe, mentre lo scaffale del giocatore «competente» ne mostrava un numero ben più ridotto. Perché in una gara vince uno solo, e non necessariamente il più «competente». Nei tornei medievali, i cavalieri si scontravano a eliminazione. Al termine della gara chi rimaneva a cavallo, o almeno in piedi, era il vincitore e prendeva tutto il premio. Anche nei tornei moderni, che si tratti di una gara automobilistica o della nomina a un posto di comando, chi vince prende il primo premio e ottiene fama e vantaggi di gran lunga superiori al secondo in classifica. E le cronache si ricorderanno solo del vincitore.

			C.P. Nella mia esperienza le persone sono mosse da due stimoli: uno interiore, che spinge a fare sempre meglio; e uno esteriore, di confronto con gli altri. Oggi sembra prevalere il secondo, in cui la performance prevale a scapito dello sviluppo personale. Che si tratti di imparare uno sport, di cucinare o di svolgere un’attività, il valore di una persona si misura in base alla sua prestazione, cui vengono assegnati un giudizio e un posto in graduatoria.

			S.C. In questo modo, però, ogni eventuale sconfitta porta con sé un pericoloso senso di frustrazione.

			C.P. Sono rimasta molto colpita, nel corso delle Olimpiadi 2020 (che si sono di fatto tenute nel 2021) dal coraggio dimostrato da molti sportivi nel condividere le difficoltà che incontrano nel gestire lo stress e la competizione. Ho sempre pensato che lo sport sia un esempio: ci permette di comprendere che perdere è la regola, e vincere l’eccezione. Gli sportivi sanno che solo uno vince, eppure continuano ad allenarsi giorno dopo giorno, anno dopo anno. Tuttavia mi rendo conto, sempre di più, che il prezzo di perdere è alto, per tutti: non importa se concorri per la posizione di Senior Partner di Linklaters o se punti all’oro alle Olimpiadi, allenandoti strenuamente per giocarti tutto in una gara che si consuma pochi secondi.

			S.C. Dovrebbero insegnarcelo a scuola, come perdere. Nel mondo di oggi le competenze invecchiano a una velocità mai sperimentata, spiazzate dal progresso scientifico e tecnologico o dal mercato. Un tempo saper produrre buone fruste per andare a cavallo era un mestiere apprezzato e ben remunerato, eppure oggi non serve più. Un medico che rimanesse chiuso in una caverna, senza la possibilità di aggiornarsi, in pochi anni non sarebbe più in grado di fare prescrizioni ai propri assistiti. Abbiamo un’idea «vecchia» di educazione. Pensiamo di accumularla in grande quantità nella prima fase della vita, la gioventù, e di vivere di rendita nella seconda parte, che si spera sarà ben più lunga. Per giunta crediamo che le competenze siano compartimenti stagni – da una parte la matematica, dall’altra la lingua italiana. Ma in realtà, quando incontriamo un medico, o un artigiano, ne diamo una valutazione complessiva: la sua competenza tecnica viene valutata insieme alla sua capacità di raccontarci il suo lavoro con modi garbati e per noi comprensibili. Cosa ne pensi, Claudia?

			C.P. Siamo eterni studenti. E dobbiamo coltivare la nostra curiosità, la voglia di imparare continuamente, di metterci in gioco e sentirci fieri di ciò che impariamo. Oggi sono una orgogliosissima beginner (da leggersi con accento francese) in lingua francese, e una debutant in nuovi sport. È stato emozionante aggiungere nel mio curriculum questi nuovi hobby e queste nuove competenze linguistiche. Imparare nuove cose a cinquant’anni è il modo in cui mi regalo nuovi sogni, avvicino orizzonti o allargo i confini. Vivo.

			S.C. «Non è mai troppo tardi!», come diceva il claim della famosa trasmissione della Rai in onda negli anni Sessanta per ridurre l’analfabetismo. In apertura di ogni puntata il maestro Alberto Manzi era solito dire: «La trasmissione vuole aiutarci a imparare a leggere e scrivere, ma in particolare a conoscere il mondo e noi stessi». Oggi si delineano nuove crisi ed emergono nuove opportunità: molte delle competenze tradizionali vengono superate, così che si rende necessario aggiornarle, quando non ampliarle. Può rivelarsi una sfida appassionante.

			C.P. Questo è un tema complicato. Bisogna sapersi lasciare andare per evolvere, per stare al passo con i tempi. Adoro mio padre, e spesso mi chiedo se il suo lavoro potrebbe continuare a esistere ancora dopo di lui. Forse no. Eppure non bisogna temere il cambiamento: bisogna semplicemente farsi trovare pronti. Sandro, perché non mi racconti ancora una volta della tua collezione di martelli? Mi piace un sacco ascoltare questa storia, e credo si adatti perfettamente alla nostra discussione.

			S.C. In realtà non ho una vera e propria collezione di martelli: direi, piuttosto, che raccolgo testimonianze dei vecchi mestieri. Il martello è il protagonista di un antico detto: «Se l’unica cosa che hai è un martello, tratterai tutto come se fosse un chiodo». In realtà, la storia del martello ci racconta qualcosa di molto diverso: ogni attività in cui si usi il martello richiede uno strumento specifico. Così, il martello dell’orefice è diverso da quello del calzolaio, o del geologo, o del battitore d’aste, o dal tappezziere. Il tipo di martello più conosciuto, presente in ogni casa, è quello dei carpentieri che lavorano nell’edilizia. È dotato di una bocca, o testa (l’estremità per battere la lamiera o il legno), e di una penna, la parte opposta più sottile (destinata a operazioni complementari come estrarre i chiodi, lisciare). Nella storia del martello si può risalire indietro nel tempo sino all’ascia primitiva di pietra della società egea… Ma mi fermo qui, perché la storia è lunga e non vorrei annoiarti.

			C.P. Come sai, ho una passione per i vecchi oggetti: adoro dare loro nuova vita, e mi piace immaginare chi un tempo li ha posseduti, impugnati, l’arte e i segreti di ogni mestiere. Cosa perdiamo, Sandro, ogni volta il progresso abbandona il vecchio per il nuovo?

			S.C. Il mondo della competenza e del lavoro è diventato una foresta intricata, e lasciare i vecchi sentieri per tracciarne di nuovi non è facile né economico. Come hai osservato, a rimetterci è il nostro vissuto: il passato, i ricordi. Scegliere di volta in volta quale itinerario seguire è un compito delicato, e non ha nulla di automatico. Non vale il vecchio adagio: «Prendi la prima cosa che capita, poi si vedrà». Meglio tener conto delle proprie inclinazioni, predisporre una mappa, tenere conto delle avversità e degli imprevisti avendo chiaro in mente qual è la direzione. Il 65 per cento dei lavori che svolgerà la Generazione Z oggi non esiste. Il mestiere di cassiere, di addetto all’erogazione della benzina, di casellante sono a rischio. Già oggi esistono diciassettemila lavori; accanto a quelli tradizionali – insegnante, venditore, ingegnere edile –, ne esistono di nuovi, che fino a qualche anno fa non avremmo mai potuto immaginare. A proposito di competenze, ricordo che mi hai parlato di una tua amica, Simonetta Di Pippo, che è un ottimo esempio di competenza.

			C.P. Ebbene sì. Sono fortunata, ho un sacco di amiche e di amici straordinari. Simonetta è una famosa astrofisica, ha diretto per molto tempo l’Ufficio delle Nazioni Unite per gli affari dello spazio extra-atmosferico a Vienna, l’UNIOOSA, ed è stata candidata al ruolo di direttrice generale dell’ESA, l’Agenzia Spaziale Europea. L’Agenzia Astronautica Internazionale le ha dedicato Dipippo 21887, un asteroide che ruota intorno al sole. Simonetta mi ha offerto due intuizioni feconde: primo, la competenza è sempre più il patrimonio di un gruppo di diverse persone e nazionalità, tanto che anche le missioni spaziali tendono a essere un’impresa collettiva in cui confluiscono risorse economiche, scientifiche e umane da stati diversi e da privati; secondo, esiste una relazione tra competenza e tempo.

			S.C. Questa seconda osservazione è particolarmente interessante. In molti campi la competenza ha a che fare con il tempo in cui la si esercita. Quando beviamo una flûte di bollicine, difficilmente immaginiamo che per riempire quel bicchiere, che svuotiamo in pochi istanti, siano serviti dieci anni di lavoro – il tempo necessario per produrre quel vino.

			C.P. E, a ben vedere, nell’astrofisica la competenza viene messa alla prova su tempi ancora più lunghi. Ricordo quel che mi ha raccontato Simonetta: la missione per portare l’uomo su Marte impegnerà molti anni – si ipotizza ne saranno necessari almeno venticinque, per progettare il volo, effettuarlo, preparare il ritorno e, infine, recuperare la navicella. Al tempo stesso sarà necessario programmare finestre strettissime per il lancio: questo aspetto richiede previsioni accurate in termini di ore!

			S.C. Simonetta Di Pippo mi sembra un altro esempio di talento. Nella nostra società il talento occupa un ruolo centrale, ma è bene ricordare che la nostra civiltà è opera di moltitudini competenti: persone comuni, non geniali ma operose, che conoscono e sanno svolgere il proprio mestiere in modo ottimale. Grandi monumenti del passato come le piramidi in Egitto, i sistemi di regolazione dei fiumi in Mesopotamia o la Grande Muraglia cinese, furono certo progettati da grandi architetti, ma realizzati dalle maestranze, capaci di svolgere compiti tecnici complessi. Allo stesso modo, oggi, il merito dell’andamento di una grande azienda non è da ascrivere solo alle poche figure al vertice: più giusto è riconoscere e premiare la competenza paziente, non sempre visibile ma determinante, di tutti i collaboratori.

			C.P. Sì, caro Sandro: la normalità ha una dimensione grandiosa.

			S.C. Siamo così arrivati a una questione centrale nella nostra società, vale a dire il rapporto tra competenza, meritocrazia e ascensore sociale. Come dicevi tu, Claudia, si può essere nati in un piccolo paese, da una famiglia modesta, e nonostante ciò compiere un percorso di crescita e raggiungere le proprie mete. Ma se il vantaggio di chi è «nato bene» persiste, esprimendosi in altre forme, per esempio nell’accrescersi del valore dell’eredità, a che cosa serve acquisire competenza? Perché le famiglie dovrebbero investire sul futuro dei propri figli?

			C.P. Sono domande difficili, con risposte complesse. Dobbiamo fare come i bambini, e non porre limiti ai nostri sogni. E poi, da quello che dicono alcune ricerche, le persone che frequentano le scuole più prestigiose si assomigliano sempre di più, vivono in ambienti estremamente competitivi sin da bambini e spesso fanno fatica a reggere la pressione e a distinguersi. Perché la nostra forza è nell’unicità, nel fare il meglio che possiamo, nel crederci, nel non curarci di cosa fanno gli altri. Nel diventare unici e speciali.

		

	
		
			 GENERAZIONI

			S.C. Cara Claudia, il termine «generazione» è diventato popolare. Non è più così raro incontrare esponenti di quattro – addirittura cinque! – generazioni della stessa famiglia. Generazioni così distanti per età si distinguono nei valori di riferimento e nei comportamenti sociali. Pensiamo alla «generazione Greta», che prende il nome da Greta Thunberg, una ragazzina in grado di mobilitare folle immense di giovani e di mettere sotto accusa i più anziani e i governi che li rappresentano. Al contempo la parola «generare» esprime, secondo la Treccani, il processo per cui gli esseri viventi producono altri esseri viventi della stessa specie. Si formano così le famiglie, una successione di generazioni che si tramandano abitudini, valori, racconti, e – aggiungiamo – accomunate da uno stesso interesse: sopravvivere.

			C.P. La presenza, all’interno della famiglia, di diverse generazioni è una ricchezza. Adoro ascoltare i racconti, le storie di famiglia; hanno il profumo dei biscotti fatti in casa e suscitano meraviglia, come il tombolo fatto a mano dalle nonne. Amo curiosare con amore e con rispetto nelle vite altrui che si srotolano per anni lentamente e poi improvvisamente accelerano.

			S.C. Le storie che ti piace ascoltare venivano tramandate in forma orale da una generazione all’altra, dai genitori, dagli zii e in particolare dai nonni. Anche se un tempo era meno frequente conoscere i nonni, e ancor meno i bisnonni. L’innalzamento dell’aspettativa di vita ha portato alla ribalta una molteplicità di generazioni in contemporanea. La nuova composizione sociale offre ricchezza, energie e idee fresche. Al contempo la diversità crea problemi. Come possono comprendersi fino in fondo un nativo digitale e una persona nata negli anni Trenta?

			C.P. Ma tutti insieme possiamo, dobbiamo cooperare per vivere nel futuro. Per citare il grande Charles Darwin: «Non è la specie più forte o la più intelligente a sopravvivere, ma quella che si adatta meglio al cambiamento».

			S.C. Claudia, il concetto generico di generazione può essere fonte di stereotipi e di pregiudizi? Individui nati in uno stesso periodo storico sono probabilmente influenzati da altri attributi: dalla loro appartenenza sociale, dal luogo di nascita, dal genere, dal credo religioso.

			C.P. In ogni caso, dobbiamo apprezzare e proteggere la diversità. La meraviglia della diversità. Una sola parola d’ordine: rispetto! La parola generazione aiuta a comprendere e a prevedere i comportamenti e le tendenze generali delle diverse classi di età, e può quindi essere uno straordinario strumento per orientarsi nella vita quotidiana e nel mondo del lavoro. Ma poi ciascuno è unico e si distingue dallo schema generale.

			S.C. Come dicevamo poco fa, oggi possiamo osservare una maggiore varietà anagrafica rispetto al passato. Utilizzo la pittura per chiarire il pensiero. Nel dipinto di Tiziano Vecellio Allegoria della Prudenza sono raffigurate tre teste umane: quella di un vecchio, quella di un uomo maturo e quella di un giovane. Queste a propria volta sovrastano tre teste di animali: rispettivamente un lupo, un leone e un cane. Esposto alla National Gallery di Londra, il dipinto riporta anche una massima illuminante: «Sulla base del passato, il presente prudentemente agisce, per non guastare l’azione futura». Anche Le tre età della donna di Gustav Klimt, esposto alla Galleria nazionale d’arte moderna e contemporanea di Roma, rappresenta il succedersi delle diverse fasi della vita, ritraendo una donna anziana, una giovane donna e una bambina.

			C.P. È vero, come è anche vero che oggi, invece, saremmo portati a rappresentare almeno quattro età della vita, quattro generazioni. Il che sembra implicare una potenziale maggiore ricchezza per progettare il futuro.

			S.C. Sì, disponiamo di una potenziale ricchezza, ma metterla a frutto non sarà facile. Cercherò di proporre un breve quadro delle diverse generazioni. Ci sono i cosiddetti «Baby Boomer», nati dopo il 1946, nel boom di nascite che seguì la seconda guerra mondiale: i Baby Boomer hanno vissuto la crescita economica, riconoscono nel lavoro il valore fondamentale; credono nella stretta di mano per assumere un impegno, preferiscono il lavoro a stretto contatto, piuttosto che da remoto; in larga misura si sono «fatti da sé», credono più nell’esperienza che nei diplomi e nei percorsi di studio.

			C.P. Tu rientri in pieno in questa generazione!

			S.C. Sì, in pieno. Sono fortunato ho goduto di molte opportunità. Tu invece appartieni alla Generazione X. Nata dopo la metà degli anni Sessanta, la Generazione X non vive per lavorare, ma lavora per vivere bene: è una generazione di persone ambiziose e perciò flessibili nel cambiare azienda, lavoro, ambiente, città. Hanno goduto del benessere economico, hanno messo in discussione l’autorità, hanno vissuto la contestazione studentesca e lottato per migliorare le condizioni di lavoro, hanno assistito alla tragedia della guerra in Vietnam. Hanno visto nascere nuovi gusti culturali e musicali, la beat generation. Ti riconosci in questo profilo?

			C.P. Credo di sì, ma mi chiedo se ci siano delle differenze tra chi come me viene da un piccolo paese e chi invece è nato e cresciuto in una metropoli. E poi tra donne e uomini.

			S.C. Sicuramente, al di là delle tendenze generali, entrano in gioco altri elementi, che riguardano il singolo individuo – per esempio tu, Claudia: con la Generazione X le donne sono entrate nel mondo del lavoro consapevoli delle competenze possedute, determinate a crescere nella vita sociale e in quella lavorativa.

			C.P. Le donne sono ancora troppo rare in troppi ambienti lavorativi, in troppe posizioni di rilievo, in troppi paesi. È vero però che la nostra presenza e il nostro ruolo nella società sono sensibilmente cambiati rispetto anche solo alla generazione precedente. Ci siamo fatte strada prima in punta di piedi, poi facendo sempre più rumore.

			S.C. Chi è nato tra il 1980 e il 2000 rientra nella Millennial Generation, o Generazione Y. Hanno avuto un’infanzia agevolata rispetto ai genitori, la diffusione di Internet e delle nuove tecnologie, la connessione ventiquattr’ore su ventiquattro fa parte del loro DNA. Sono inclini a cambiare lavoro con facilità, in misura certo maggiore rispetto ai nonni, che passavano la vita nella stessa azienda.

			C.P. Se penso ai giovani che conosco, mi sembrano mentalmente più aperti, più ricettivi a idee nuove, più liberi nell’espressione di sé.

			S.C. Le tue figlie, invece, sono più vicine alla Generazione Z, nata dopo il 2000: la generazione dei nativi digitali, dell’iperconnessione. Preferiscono scrivere un messaggio anziché parlare con qualcuno. Sono orientati al quick & dirty: la rapidità è più importante dell’accuratezza. Hanno assistito allo scoppio tanto della crisi climatica quanto della crisi economica. I Millennial hanno visto nascere l’iPod, mentre la Generazione Z ha visto nascere TikTok. Mio nipote Giuseppe, tredici anni, è certo uno Z quick & dirty.

			C.P. Davvero le nuove generazioni sono naturalmente inclini a cambiare lavoro e a inseguire esperienze sempre nuove, o, piuttosto, nel mondo di oggi non ha più senso parlare di posto fisso? I bisogni cambiano, e con essi i modelli e le professioni. Penso che i giovani abbiano imparato a inseguire questi cambiamenti adattandosi, crisi dopo crisi. Inoltre, siamo certi che sia possibile far rientrare all’interno di una stessa categoria individui nati a distanza anche di dieci anni l’uno dall’altro? Oggi i cambiamenti sono molto più rapidi che in passato, e dieci anni sono un’eternità, se misurati con il metro della tecnologia. Nel giro di pochissimo tempo siamo passati dalle telefonate agli SMS, poi a WhatsApp, ai messaggi vocali. Ora molti non si scambiano più neppure il numero di telefono, perché è sufficiente seguirsi su Instagram.

			S.C. Adesso sei tu a porre domande difficili! La mobilità lavorativa è una delle grandi tendenze del nostro tempo: basti pensare al nuovo fenomeno, noto come The Great Resignation («le grandi dimissioni»), che vede milioni di persone in tutto il mondo lasciare il proprio posto di lavoro pur senza avere a disposizione un’alternativa. Le conseguenze sono evidenti ovunque: basti osservare come i cartelli con la scritta CERCASI PERSONALE si stanno moltiplicando, appesi alle vetrine dei negozi o dei ristoranti. Qual è la causa profonda? In parte si può riconoscere una minore affezione al posto di lavoro. D’altro canto però le imprese offrono sempre più spesso occupazioni precarie, malpagate, una qualità di lavoro scarsa, poche garanzie. Il sociologo Domenico De Masi, acuto come sempre, ha pubblicato su LinkedIn un post sintetico ma tagliente: «A un’agiata schiavitù hanno preferito una sobria libertà». Abbiamo già detto che la qualità della vita personale è ormai un valore centrale per le persone. All’epoca in cui Marchionne realizzava la sua rivoluzione, nell’ambiente della Fiat circolata una storia. Si raccontava che quando i candidati, durante i colloqui, si informavano sulle condizioni di lavoro, rimanessero sconcertati di fronte alle proposte del capo del personale: «Un’opportunità straordinaria: qui si lavora sette giorni su sette e ventiquattr’ore su ventiquattro!». Possiamo essere ottimisti: i giovani saranno più equilibrati rispetto ai loro genitori e ai loro nonni.

			C.P. E hanno ragione. Non ho lavorato per Marchionne (peccato, sono certa che mi sarebbe piaciuto imparare da lui!), ma nei primi anni di lavoro sono stata spesso operativa per quarantotto ore di fila, anche due volte alla settimana. Quando ci penso, ora, sento di nuovo addosso tutta la stanchezza: quanta fatica! Le mie figlie non sanno neppure cosa sia un fax e a cosa servisse. Credevano che per posta arrivassero solo le bollette, non avendo mai ricevuto una lettera o una cartolina. Se io invece sommassi le ore trascorse a inviare e ricevere fax, scoprirei che ammontano a parecchi mesi della mia vita. Oggi noi «adulti» abbiamo un’opportunità: possiamo imparare da loro, dai giovani. Questa convivenza tra generazioni può aiutarci a capire cosa può essere fatto diversamente, quale sia la chiave per trovare un equilibrio. Dobbiamo abituarci a valutare le alternative e saper scegliere l’opzione migliore. Mi ci esercito da un po’, e posso dire di aver scoperto tanti modi nuovi per fare le stesse cose.

			S.C. Le ricerche evidenziano inoltre una generale e crescente sensibilità da parte delle generazioni più giovani verso i problemi degli altri, e una maggiore attenzione verso l’ambiente. Anche nella tua esperienza i giovani sono più sensibili al rispetto dei diritti, delle diversità, dell’ambiente?

			C.P. Hai citato alcuni dei temi più delicati e discussi dei nostri giorni. Ogni tanto mi chiedo come possiamo essere «persone per bene» se voltiamo lo sguardo: più passa il tempo, più non riesco a ignorare l’urgenza di questi movimenti. Ma i più giovani non hanno bisogno di tempo per comprendere l’importanza di difendere, di lottare, di agire. Alcuni di loro sono tostissimi: condividono le stesse battaglie, valori comuni e il coraggio di stare dalla parte giusta, anche se spesso molto scomoda per la loro giovane età. Hanno sensibilità e intuito per la gestione dei temi sociali, sono tanti: molti di più rispetto alle generazioni precedenti. Non credo peraltro che ci siano differenze di genere: ragazzi e ragazze si sentono ugualmente coinvolti. Con una sola eccezione: la battaglia per i diritti delle donne. In questo caso vediamo schierate più donne che uomini. Purtroppo è così che funziona: non sono i bianchi a fare le leggi per i neri, né gli uomini a lottare per le donne. Ma conforta osservare che la partecipazione dei giovani uomini alla causa delle donne è sicuramente in crescita.

			S.C. Il Sessantotto è stato un esempio: i giovani si impegnavano e lottavano per il cambiamento sociale. Giovani che, oggi, sono anziani signori, magari conservatori. Forse dunque la gioventù è un mito, e la lotta per gli ideali una fase transitoria della vita? In ogni caso, il cambiamento al quale stiamo assistendo è confortante. Il mondo moderno è ricco: abbiamo i Baby Boomer, esperti lavoratori; abbiamo gli innovatori della Generazione X; i Millennial, aperti al mondo e alle culture; i digitali ed ecologisti della Generazione Z. Disponiamo così delle competenze utili per affrontare problemi diversi, e della passione necessaria per prendersene cura. Possiamo sperare che gli Alpha (ovvero i nati tra il 2010 e il 2020) possiedano caratteristiche nuove, e possano contribuire a loro volta.

			C.P. Non ho dubbi, gli Alpha affineranno nuove competenze. Probabilmente si distingueranno per resilienza e per capacità di conciliare. Speriamo di imparare a vivere sempre meglio tutti insieme in questo affollato mondo. Quante cose abbiamo da insegnare gli uni agli altri. Immagina, Sandro, se fosse possibile far convivere insieme tutte le generazioni, in una specie di Paradiso generazionale: vi regnerebbero serenità e armonia, attenzione reciproca, disponibilità all’ascolto, assenza di pregiudizi, grande rispetto, fiducia negli altri. Ci si lascerebbe guidare dalle competenze, delle attitudini naturali. Non esisterebbe l’emarginazione, ognuno avrebbe il proprio posto nel mondo, il posto migliore per la società. Non è un’utopia: è un futuro possibile. Basterebbe scegliere sempre la squadra e non il singolo individuo.

			S.C. Una visione magnifica, dove il passato è un patrimonio e non un peso, dove la giovinezza è un fattore per realizzare il futuro.

			C.P. Ricorderai la nostra colazione con Antonio Calabrò, una figura insolita nel panorama industriale italiano. Già dirigente della Pirelli, autore di numerosi libri e di commenti giornalistici, è uomo di grande cultura e di garbo raffinato. Da presidente di Museimpresa, uno dei temi a lui più cari è fare del passato uno strumento per guardare in modo costruttivo al futuro. Spesso, nei suoi racconti, le generazioni entrano attraverso i ricordi del salotto delle zie a Patti, la sua città d’origine.

			S.C. Sì, ricordo bene la nostra chiacchierata. Mi colpì in particolare la storia dell’Arsenale di Venezia e del suo declino: dopo un glorioso passato, non c’era stata la capacità di cambiare e di innovare per stare al passo con i tempi. Nel Duecento l’Arsenale era una formidabile struttura industriale per la produzione di navi, bocche da fuoco e attrezzature per le imbarcazioni. Era un punto di forza per il dominio dei mari della Serenissima e per l’attività profittevole dei mercanti veneziani. Ma il tempo passava, nuove tecnologie e nuovi attori apparivano sulla scena dei commerci internazionali. Nondimeno i maggiorenti veneziani, impigriti nelle soluzioni tradizionali, rifiutavano le novità, e si trovarono così impreparati di fronte alla crescente aggressività della Lega Anseatica. Infatti le città del Mare del Nord utilizzavano una tecnologia navale basata sulle vele, al contrario delle galee veneziane che venivano spinte dai rematori. La velocità e la maggior capacità di carico delle navi della Lega contribuirono al declino di Venezia. Le nuove generazioni veneziane «bussarono» con insistenza alla porta dei maggiorenti proponendo nuove concezioni per le navi. Inutilmente.

			C.P. Quello che vedevano i più giovani non lo videro i maggiorenti, che probabilmente volgevano lo sguardo al rassicurante e ricco tempo passato.

			S.C. Secondo il filosofo Bernardo di Chartres: «Siamo nani sulle spalle dei giganti, così che possiamo vedere più cose di loro e più lontane». Una celebre metafora che si presta a una varietà di interpretazioni. La si può intendere così: i giovani vivono abbarbicati sulle spalle di un passato superiore, vissuto in modo nostalgico. D’altra parte i giovani, proprio salendo sulle spalle delle generazioni precedenti, riescono a guardare più lontano, vivono proiettati verso il futuro. Ma potremmo azzardare una terza interpretazione, simile alla tua immagine di futuro. I giovani e gli anziani cooperano consapevolmente secondo una staffetta generazionale, vettore di trasmissione nel tempo dei beni materiali e culturali. Giovani e vecchi possono essere tutti giganti.

			C.P. Conosci la leggenda dell’elefante e della piccola scimmia? È meglio essere forti o essere veloci? Oggi, serve tutto! Non importa chi siamo, nani o giganti, elefanti o scimmie, è che non è più il tempo di persone sole al comando. Non è più il tempo di un potere esclusivamente maschile. Non è più il tempo di un’unica generazione al comando. C’è bisogno di tutti.

			S.C. Abbiamo già sfiorato il tema dell’eredità: un aspetto controverso del rapporto tra le generazioni riguarda le pari opportunità e la meritocrazia. Quella vera! Se un individuo ha avuto il vantaggio di ricevere competenze, educazione, relazioni, è giusto e conveniente per la società che riceva senza alcuno sforzo un patrimonio più o meno grande? L’economista Thomas Piketty, autore del bestseller Il capitale nel xxi secolo, sostiene che l’eredità sta bloccando l’ascensore sociale nel XXI secolo, che anche in America fatica sempre più a funzionare. La volontà di modificare il meccanismo di successione ereditaria viene, oltre che dai partiti progressisti, anche da un numero crescente di grandi ricchi: da Bill Gates, seguito dal guru della finanza Warren Buffett, da Sting, da Daniel Craig e da molti altri. I pareri sono tuttavia discordi. C’è chi sostiene il diritto di lasciare ai discendenti quanto si è accumulato in tanti anni di sacrifici. Claudia, cosa ne pensi? Per te la priorità è assicurare alle figlie la migliore istruzione, in accordo con le loro predisposizioni, o impegnarti ad accumulare garanzie finanziarie per la loro vita futura?

			C.P. Se potessi scegliere cosa lasciare loro, vorrei fosse la felicità. Questa sì che sarebbe una grande eredità! So che fa sorridere, ma io ci ho provato e ci provo. Ho tre figlie perché ho sempre creduto che le famiglie numerose siano più felici, trovando sempre il modo di aiutarsi soprattutto nei momenti più complicati della vita. Le mie ragazze, poi, sono molto diverse tra loro, e hanno talenti diversi. Come ti ho raccontato, studiano cose diverse e sognano vite diverse. Io sto provando a trasmettere loro, oltre all’educazione e all’istruzione, un’autostima priva di arroganza, una sicurezza senza presunzione, coraggio con una giusta dose di cautela, e infine ironia, perché saper ridere è saper sopravvivere. Per il resto, sogno il giorno in cui sentirò di non avere più una così grande responsabilità nei loro confronti; potrò, a quel punto, dedicare il mio tempo e ciò che possiedo alle cause che ho a cuore, o semplicemente aiutare altre ragazze a studiare, o ancora trasferirmi in un piccolo villaggio in Africa e mettere la mia esperienza e le mie idee a servizio di qualcosa di molto diverso.

			S.C. Un bel programma. L’eredità però non riguarda solo i soldi. Mi è capitato il caso fortunato, e l’onore, di discutere il tema con Remo Bodei, il grande filosofo purtroppo scomparso. Fu in occasione della presentazione del suo libro Generazioni. Età della vita, età delle cose. Diceva Bodei: «Ogni generazione condivide il destino del proprio tempo, recupera il passato e si proietta nel futuro. La morte implica la trasmissione di beni materiali da una generazione all’altra, ma quanto si riceve in eredità non sono soltanto beni materiali: un intero mondo di simboli e principi si perpetua e si trasforma in questo passaggio secondo la prevalente logica del dono e della restituzione».

			C.P. Ricordo, Sandro, il tuo libro Gerontocrazia.

			S.C. Sì, ma dalla pubblicazione di quel libro ho rivisto le mie idee sull’eredità, proprio grazie a quella felice conversazione con Remo Bodei. Qualche anno fa si parlava molto di «rottamazione»: il peso di una gerontocrazia diffusa nei mestieri, nelle imprese, nelle istituzioni pubbliche, aveva accentuato il naturale e fisiologico conflitto intergenerazionale. Non era più soltanto una contrapposizione tra padri e figli, ma la pretesa insensata e aggressiva di «rottamare» e sostituire i vecchi nei loro ruoli, a prescindere dal merito e dalle competenze loro e dei pretendenti.

			C.P. Lo ricordiamo bene. La nuova strada non si è rivelata positiva: si perdeva l’esperienza degli «anziani», e l’entusiasmo dei principianti non era sufficiente a compensarla – i risultati disastrosi sono visibili. Lasciami però aggiungere, caro Sandro, che resta necessario trovare un modo nuovo di guardare alla successione. Le competenze non vanno per forza ascritte all’esperienza, così come l’entusiasmo non per forza è più vivace nei giovani. Dobbiamo lasciare andare anche questi pregiudizi. A volte a voler cambiare il mondo sono quelli che hanno meno da perdere, o che non hanno paura del prossimo passo. Dobbiamo lavorare insieme e farlo bene, perché siamo in un momento speciale per il mondo e per l’Italia. Non è successione, è convivenza intelligente.

			S.C. Hai ragione, dobbiamo adottare un nuovo schema. E combinare insieme audacia, cambiamento e saggezza, tenendo presente che il mondo sta cambiando con grande rapidità. Il prolungarsi della vita lavorativa, la crisi del welfare intento a proteggere gli anziani più che i giovani, le nuove forme di famiglia (le coppie di fatto, le coppie omosessuali, le unioni tra persone di differenti etnie) hanno messo in difficoltà la vecchia solidarietà tra gli anziani e i giovani della famiglia tradizionale. Abbiamo la necessità di costruire una solidarietà nuova. Dobbiamo preparare un futuro dove giovani, adulti, vecchi possano avere sicurezza e benessere materiale e psicologico. Le donne, interpreti della tradizione della grande madre mediterranea, possono avere un ruolo in questo?

			C.P. Tra le tante cose che ho imparato negli anni sui temi di genere vorrei condividere questo. Le donne hanno culturalmente lo sguardo oltre al limite della propria vita, aprendosi al tempo della generazione futura. Ecco, in questi confronti tra generazioni, in questa mancanza di spazio tra generazioni, perché non ricordare che gli orizzonti temporali sono diversi tra generazione e generazione e tra uomini e donne. Inoltre alle donne per tradizione, almeno in gran parte delle culture, è sempre stata assegnata la responsabilità delle celebrazioni, della festa. È da loro che impariamo a celebrare i doni, e a creare quell’atmosfera di festa che spesso fa da collante tra generazioni, accorcia le distanze, permette di riscoprire legami profondi, fatti di rispetto e amore.

		

	
		
			FRAGILITÀ

			S.C. Cara Claudia, eravamo supponenti, un po’ tronfi, e abbiamo scoperto di essere invece fragili di fronte al cambiamento climatico, all’inquinamento, alla pandemia, alla guerra. L’onnipotente tecnologia e la crescita del PIL non ci garantiscono la felicità; ci lasciano comunque indifesi di fronte ai «cigni neri», ai fatti imprevisti, alle cose che non sappiamo di non sapere. La parola «fragilità» esprime, in senso proprio, la facilità di rompersi al minimo urto. Per esempio, il vetro è un materiale fragile, e fragile è sa scivedda, il tradizionale contenitore sardo in ceramica smaltata, che mia zia Clemenzia utilizzava per preparare pasta, pane, dolci e veniva tramandato di generazione in generazione. In senso figurato, invece, «fragilità» indica una personale debolezza che ci porta a cedere, a piegarci di fronte alla più piccola difficoltà o obiezione.

			C.P. Anche le piante possono essere fragili: come gli agrumi, che temono il vento, o le bougainvillea, che temono il freddo. E sono fragili le api, preziosissime per il nostro ecosistema: un’ape malata muore nel giro di sei o sette giorni!

			S.C. Un tempo si considerava «fragile» la donna, ma è ovviamente un’affermazione che cozza contro le evidenze. La sola maternità sarebbe di per sé sufficiente a testimoniare la forza delle donne, nonché la loro resistenza al dolore. E le donne hanno svolto e continuano a svolgere lavori pesanti, tali da mettere a rischio la tenuta di chiunque, donne e uomini. Il lavoro nelle risaie era svolto dalle mondine. Nel Sud Italia, sino a poche decine di anni fa, le donne portavano le brocche d’acqua sulle spalle o sulla testa dal pozzo e dal fiume fino a casa, per lunghi tragitti. Accostare le due parole, «donna» e «fragilità», è un ossimoro. Chi ha inventato questo stereotipo, responsabile di aver cristallizzato il ruolo delle donne precludendo loro, così, l’accesso a determinati ruoli?

			C.P. Non so, Sandro, se sia giusto rompere il binomio donna-fragilità o piuttosto permettere anche agli uomini di essere fragili. Siamo tutti fragili. O, almeno, io penso dovremmo esserlo per vivere meglio, per essere più normali e per concedere agli altri di esserlo.

			S.C. La demografia, del resto, lo conferma. Anzi, i dati dimostrano che le donne sono più resistenti e vivono più a lungo. Secondo l’Istat, al 1o gennaio 2019 quasi il 90 per cento delle persone sopra i centocinque anni era rappresentato da donne. Un fenomeno apprezzabile tanto nelle aree urbane e nei paesi economicamente più sviluppati, quanto nelle regioni agricole e meno sviluppate. A questo gender gap fa eccezione la zona dell’Ogliastra, nella mia Sardegna, una delle cinque aree geografiche in cui la speranza di vita è la più alta al mondo: qui, tra uomini e donne, in quanto a longevità, non vi sono sostanziali differenze. Ma è esperienza comune che nella vita quotidiana si incontrino più vedove che vedovi, e nelle coppie che felicemente procedono insieme, si nota più spesso che a mano a mano che l’età avanza è la donna a sostenere il compagno.

			C.P. Sì, per quanto sia necessario notare che, in molte coppie, l’uomo è più anziano, con uno scarto di anche cinque-dieci anni d’età rispetto alla compagna. Ciò non toglie, però, che le tue osservazioni sono corrette.

			S.C. Da dove viene dunque questa pretesa fragilità delle donne, che abbiamo dimostrato essere falsa?

			C.P. Non saprei individuarne l’origine, Sandro, ma voglio condividere questa riflessione: mi piace pensare che le donne, nel loro ruolo di motore di cambiamento, sono fragili, e la loro fragilità dimostra che essere vulnerabili nasconde un’insospettata forza. Di nuovo, non credi che gli uomini siano prigionieri dello stereotipo opposto? Non concedendosi di essere fragili, indossano una maschera, non sono liberi di mostrarsi per ciò che sono.

			S.C. Condivido, ma spero che l’immagine dell’uomo forte, che non deve chiedere mai, sia ormai obsoleta.

			Se capisco bene, stai dicendo che combinare le «fragilità» rende la squadra più forte, o comunque meno vulnerabile. Perché, allora, tendiamo a nascondere le nostre fragilità? Del resto, sono presenti in ciascuno di noi e pensare di poterle nascondere è un’illusione. Per esempio, è normale che un candidato si presenti al colloquio di lavoro con l’abito migliore, pronto a «vendere» le proprie migliori qualità: si presenterà come una persona capace, esperta, innovativa; vanterà un’ottima capacità di relazione. Peccato che, mentre parla di sé in questi termini, magari si mostri impacciato e nervoso. Dice di amare le sfide, ma non se ne trova traccia nel suo racconto; dichiara di essere razionale e attento ai fatti, mentre è evidentemente emotivo e ragiona per pregiudizi. E il tentativo di vendere un’immagine di sé così poco calzante e coerente spingerà chi lo sta valutando a dare di lui un giudizio negativo. Nascondere i nostri punti deboli è solo apparentemente una strada semplice e prudente. Ma, in realtà, non ci avvantaggia. Chi ci osserva, di solito, è in grado di intercettare le nostre «fragilità», dunque, invece di nasconderle, potremmo ascoltare gli altri e da lì imparare per migliorarci.

			C.P. Ma, soprattutto, riconoscendo che una fragilità può costituire una risorsa, perché nasconderla? Quanto mi piacerebbe imbattermi in un curriculum che racconta tutto: anche i tentativi andati male, le prove mancate, le ginocchia sbucciate. Sarebbe una vera prova di coraggio, maturità, leadership.

			S.C. Certo sarebbe desiderabile e utile guardare alle nostre fragilità da una diversa prospettiva e, invece di vederle come un rischio da negare e nascondere, imparare a metterle a frutto. Grazia Deledda, mia conterranea, titolò il suo romanzo più famoso Canne al vento. Le canne sono fragili, e non possono opporsi al vento di maestrale – metafora del destino – perciò hanno imparato a flettersi. Ma le canne sanno che dopo pochi giorni anche la forza del maestrale si fiaccherà, e potranno rialzarsi. Allo stesso modo noi, pur sopraffatti dalle sfortune, dalle disgrazie e dagli errori, possiamo «acquattarci», in attesa che torni il sereno.

			C.P. Sì, forse basterebbe ammettere che non esiste vita umana che non abbia le proprie fragilità: anche solo riconoscendo questo, sarebbe più facile resistere al vento. Capire che ogni cosa che nascondiamo ci toglie autenticità, aggiunge durezza ai nostri tratti. Perché lo facciamo? Per compiacere qualcuno? Quante gabbie costruiamo attorno a noi, per poi chiederci come mai non riusciamo a volare! Più ci dimostriamo capaci di essere noi stessi – pieni, rotondi, sinceri – più l’altro vedrà la nostra bellezza, la nostra grazia interiore. E più saremo compresi per ciò che siamo, più ci troveremo al posto giusto, con maggiore soddisfazione per noi e per gli altri. Insomma, più asseconderemo il vento, più saremo pronti ad affrontarlo, e più serenamente lo sopporteremo.

			S.C. Il cinema ci offre molti esempi di fragilità apparenti. Via col Vento – il film più visto nella storia del cinema, nonché vincitore di otto premi Oscar – è un manifesto della fragilità apparente. Come dimenticare l’iconico scambio tra Rossella O’Hara e Rhett Butler? «Che ne sarà di me?» chiede Rossella, e l’uomo risponde: «Francamente me ne infischio!». Ma la «fragile» Rossella non ha dubbi sulla sua riserva di forza: «Tara, Tara… domani è un altro giorno!». Manifestare la propria incompetenza o la propria debolezza è un tipico dirty trick, uno «sporco trucco» spesso utile a influenzare il comportamento dell’altro. Confessa, cara Claudia: tu lo usi?

			C.P. Posta così, la domanda non mi piace. Se invece mi chiedi se mi capita di insistere sulla mia fragilità, allora ti rispondo che non la nego mai, e in alcuni casi la sottolineo. Mi piace farlo perché stupisce, spiazza, stempera. Essere umani regala un vantaggio: il vantaggio di deporre la maschera, i segreti o le paure. E aiuta gli altri a fare lo stesso, cambiando le regole del gioco.

			S.C. Apprezzo le sfumature! Ma ora ti pongo un’altra domanda: un capo può presentarsi fragile? O è costretto a indossare una maschera di forza, di durezza, di potenza? È, questa, una domanda fondamentale che chi ha la responsabilità di guidare altre persone dovrebbe porsi. Oggi vediamo contrapporsi due modelli. Il primo, ancora prevalente, propone l’idea tradizionale di «maschio alpha»: un individuo che si impone naturalmente sugli altri per la sicurezza che lascia trasparire. Molti manager credono di essere costretti, quasi condannati, a essere sempre e necessariamente duri e assertivi. Tu, Claudia, ricopri ruoli direttivi in contesti diversi; credi che lo stile di comando duro sia obbligato?

			C.P. Di obbligato, su questi temi, c’è solo ciò che siamo noi stessi a imporci. Certo credo che sia difficile fare diversamente, perché avere uno stile più «morbido» richiede una dose maggiore di coraggio, nonché dimestichezza nell’uso dei sentimenti, nelle aperture che concediamo e che ci concediamo. Dobbiamo sapere sempre cosa gli altri si aspettano, in termini di sicurezza, certezza, direzione.

			S.C. Mi piace ricordare il pensiero di Sumantra Ghoshal, un grande studioso di management: «L’ideale, inflessibile, deciso, spietato, eroico, indipendente, volitivo, virile, in altre parole uno stronzo, non è più all’altezza delle aspettative sociali e degli interessi dei manager e degli stessi azionisti». Capisco che tu, come me, preferisci il modello che si oppone a quello di «maschio alpha», vale a dire il modello del leader: l’apparente fragilità è tipica della leadership, e il leader non ordina se non nelle situazioni di difficoltà. È riconosciuto perché intuisce la direzione, apre la strada con una forza carismatica che invita gli altri a seguirlo, nonché a capire il senso delle cose da fare e a imparare da lui.

			C.P. Sandro, vorrei raccontarti una fiaba: la fiaba del manager triste. C’era una volta un bambino di particolare intelligenza, sul quale la famiglia riponeva grandissime aspettative, nonché la speranza di riscatto da una vita di stenti. Questo bambino era dunque visto come un predestinato, capace di farcela, di arrivare al successo e avere potere. Il piccolo cresce circondato da libri per adulti su qualsiasi argomento; gli vengono assegnati compiti speciali, lezioni serali, corsi aggiuntivi. Insieme alla statura e alla preparazione, in lui crescono anche la capacità di abnegazione e il senso del dovere, che però si accompagnano a un certo senso di colpa ogni volta che la spensieratezza dei suoi anni fa capolino. Del resto, tutti gli ricordano quanti sacrifici stanno facendo per istruirlo e quante speranze ripongono in lui, piccolo grande uomo. Un giorno quando il buio ha già inghiottito il villaggio e lui sta tornando a casa dopo uno dei suoi corsi speciali, sente dei bambini schiamazzare. Stanno giocando allegri, corrono. Uno di loro lo urta e lo invita a giocare. Che felicità! Correre, cadere, rotolarsi nell’erba. Così, finisce per rientrare a casa in ritardo. I libri lasciati per terra durante il gioco sono umidi, e i compiti per il mattino seguente ancora da fare. La madre lo rimprovera severamente: è venuto meno al suo impegno, ha trascurato lo studio. Ha tradito la loro fiducia. Perché si è fermato a giocare? Spingendo indietro una piccola lacrima, segno di inaccettabile fragilità, il bambino deglutisce di fronte a tante domande, stringe i piccoli pugni e le labbra, e risponde, come un bravo soldatino, che non succederà mai più. Niente più giochi, niente futilità. Nessuna fragilità. Da quel momento smette di concedersi anche solo l’idea di una piccola felicità. Il piccolo uomo diventa un grande manager, il più grande di tutti i tempi. La reputazione di uomo duro, severo, capace di ogni sacrificio, lo precede. Le persone che lavorano con lui imparano a rispettarlo, ma lo temono enormemente. Il lavoro è la sua ragione di vita, tutto il resto un contorno. Nei momenti più difficili, nelle situazioni più complicate, la sua aggressività cresce – e così anche la solitudine. Le persone che lo incontrano sono solo comparse, e quelle che si fermano cercano vantaggi.

			S.C. Mi verrebbe da dire, una vita di ordinaria managerialità. L’epilogo è già scritto. O non è così?

			C.P. E invece no. Un giorno quest’uomo, che affronta la vita come una lama per non lasciarsi ferire e per non cedere a nessuna forma di piacere, mentre cammina a passo spedito per non perdere tempo guarda di nascosto la vetrina di un negozio di giocattoli. Sente riaffacciarsi quella piccola lacrima che, tantissimi anni prima, aveva respinto. Ormai è invecchiato, la vita gli è passata davanti, o sopra, proprio come un treno. Si ferma. Si avvicina alla vetrina. Lascia il proprio corpo sfinito appoggiarsi al vetro mentre le lacrime scorrono piano sul volto.

			S.C. Una fiaba ricca di significati. La nostra vita può essere molto diversa a seconda delle scelte audaci che ci concediamo. Potremmo senza paura mostrarci fragili al nostro team di lavoro, ai nostri figli, a noi stessi?

			C.P. Io non voglio guardare le vetrine di negozi di giocattoli con rimpianto, perché non ho avuto il coraggio di vivere la mia infanzia. Certo quando guidi molte persone, queste si aspettano da te una mano sicura, e i nostri figli si aspettano da noi protezione, sicurezza. Tuttavia è data a ciascuno di noi la possibilità di spiegare che non siamo eroi: la fragilità germoglia in noi; saperla riconoscere e non nasconderla può diventare la nostra forza.

			S.C. Claudia, possiamo imparare dalla mitologia. Minerva è la dea romana dell’intelligenza e della saggezza, nonché della strategia militare e delle virtù eroiche. Non a caso viene raffigurata con elmo, scudo e spada. Ci dice qualcosa?

			C.P. A me dice moltissimo: è la divinità della guerra per le giuste cause, adorata da tutto l’impero. Puoi facilmente immaginare quanto mi piace.

			S.C. Penso che il leader più efficace sia quello che si adegua alle situazioni e alle persone con cui ha a che fare. I capi che continuano a comandare senza considerare chi hanno di fronte sono poco efficaci nel loro ruolo. Come il cane che, di fronte a un cancello chiuso, continua ad abbaiare rabbiosamente contro l’ostacolo, anziché escogitare un modo per aggirarlo.

			C.P. Basterebbe ascoltare di più, osservare di più. Chiederci cosa ci fa piacere e ricordarci che chi ci sta intorno, per quanto sia altro da noi, non è poi così diverso. Io non lavoro più con persone che non mi vedono, che non mi sentono e che non capiscono chi sono.

			S.C. Passeggiando per le strade del centro di Milano, quando alzo lo sguardo mi colpiscono i lunghi tronchi intrecciati dei glicini che risalgono i muri dei palazzi raggiungendo anche trenta metri di altezza. La fragile delicatezza del glicine, rappresentata dai tipici fiori viola, o bianchi, si accompagna alla forza del tronco e dei rami. Ciò che appare debole e fragile è in realtà forte e longevo, un simbolo della vita che nasce e cresce nel lungo periodo. Claudia, tu pensi che dal glicine possiamo trarre qualche lezione utile?

			C.P. Questa immagine mi ha commosso, Sandro. E mi ricorda diverse persone che mi circondano e che amo: io penso di aver fatto con loro ciò che fa il glicine, mostrando loro come si può essere forti insieme, intrecciati.

		

	
		
			DIVERSITÀ

			S.C. Claudia, nel corso di questa nostra conversazione è emersa con forza la parola «diversità». La centralità dell’individuo, dei suoi bisogni e delle sue preferenze uniche e originali, siede oggi accanto all’uguaglianza, un pilastro tradizionale della nostra società, e all’equità. Resa celebre dal motto della Rivoluzione francese, «Liberté, égalité, fraternité», i nostri padri costituenti inserirono il principio dell’uguaglianza nell’articolo 3 della Costituzione. Nonostante la nobile storia, constatiamo che l’uguaglianza fatica ad affermarsi, mentre persistono le discriminazioni legate alla razza, al genere, alle condizioni economiche. È inaccettabile!

			C.P. La disuguaglianza economica tra le persone occupa la prima posizione. Ma è una faccia della stessa medaglia. Certo colpisce la disuguaglianza tra i pochi che possiedono una fortuna e una parte cospicua dei cittadini che non possiede il minimo per la sopravvivenza. Più del 70 per cento della popolazione mondiale vive in paesi dove la disuguaglianza è in crescita, e nel 60 per cento dei paesi la quota di ricchezza concentrata nelle mani dell’uno per cento più ricco della popolazione è aumentata. In Italia, l’ultimo dato della Caritas ci dice che quasi sei milioni di famiglie sono in stato di povertà!

			S.C. Un dramma. La disuguaglianza economica si accompagna e aggrava altre disuguaglianze: quelle di genere, di appartenenza etnica, delle disabilità e delle differenze oggettive. Negli ultimi cinquant’anni il mondo è cambiato molto, ma resta iniquo. Hai ragione, la sorte peggiore che possa capitare a un essere umano è di nascere donna, in un luogo povero e appartenente a una etnia non occidentale! La sensibilità arretrata sulle differenze culturali ed etniche, e dell’orientamento sessuale, è visibile in un dibattito politico caotico e sterile. Ma non solo. Nel mondo del lavoro queste disuguaglianze non trovano ancora oggi accettazione e rispetto. Forse un paese come la Gran Bretagna si trova in una situazione migliore, perché si è avvantaggiata con faticose integrazioni culturali del passato. Tu lavori in un grande studio anglosassone, pensi che quel mondo sia più evoluto sotto il profilo dell’integrazione?

			C.P. Non è facile dare una risposta. Non penso ci siano paesi vicini a una reale uguaglianza, anche se alcuni stati, più di altri, nel corso della loro storia hanno avuto modo di confrontarsi maggiormente con la diversità, e sono per questo diventati più inclusivi. Ma non dimentichiamoci che in un mondo che auspichiamo sempre più coeso, e in un’Europa che ci auguriamo possa sempre più consolidarsi, la Gran Bretagna ha chiuso le proprie frontiere. Forse dovresti dirmi tu se gli inglesi, gli isolani!, vedono il continente come una terra lontana e diversa.

			S.C. Buon punto. Siamo tutti isole! I colleghi inglesi mi danno del continental. Mentre da sardo, sono io di solito a chiamare «continentali» gli altri! Certo che, accanto a una vera uguaglianza, ci mancano norme che favoriscano l’equità. Ricordiamo che la prima legge sulla parità delle retribuzioni, resa celebre dal film We Want Sex, fu emanata in Gran Bretagna. Ma anche più recentemente la legislazione inglese introdotta nel 2017, un «Equal pay», ha reso più trasparente il compenso a donne e uomini che fanno un lavoro simile. Esiste nella tua esperienza un problema di equità anche nel mondo dei servizi professionali più evoluti?

			C.P. In tutti questi anni di letture e ascolto sulle tematiche di genere ho imparato che l’equità salariale è l’ultimo passo di un lungo percorso. Il sistema può essere forzato, ma non è possibile rivoluzionare la cultura e cambiare attitudini e abitudini. Peraltro, la questione della parità salariale è molto complessa: le persone non sono uguali e, spesso, le esperienze fatte non si possono misurare solo in anni, in master, in continuità o discontinuità di carriera. Questo pezzo funzionerà perfettamente solo quando il merito avrà vinto e gli stereotipi e i pregiudizi saranno parte del passato.

			S.C. Hai ragione, trovare una soluzione non è semplice, ma è necessario innanzitutto chiarire cosa intendiamo con «parità salariale». Significa, essenzialmente, equità nel trattamento economico: tutti hanno il diritto di essere trattati nello stesso modo. Vale a dire che a parità di lavoro svolto e di impegno lavorativo, va riconosciuto lo stesso compenso. Come e quando attuare una politica di questo tipo? Non è più tempo di procrastinare.

			C.P. All’inizio della mia carriera, quando chiedevo quale fosse la scadenza per un determinato lavoro, mi veniva risposto: «Ieri!». Ecco, Sandro, la risposta alla tua domanda è: «Ieri!». È già tardi, e si fa sempre più tardi.

			S.C. Claudia, pensi che la diversità di genere sia più penalizzata di quella etnica?

			C.P. Quello di cui sono certa è che, in ogni epoca storica e in ogni parte del mondo, la donna è sempre partita da una condizione svantaggiata rispetto all’uomo. Un determinato popolo può essere più svantaggiato rispetto a un altro, ma può avere la meglio rispetto a un terzo. Nella lotta di genere siamo sempre solo in due, e a vincere è sempre lo stesso. E la condizione della donna – anche nei paesi più prossimi a una vera uguaglianza – è sempre più debole. Le aspettative di vita sono più lunghe, ma la povertà, frutto di molte disuguaglianze, è ampliamente più elevata.

			S.C. Dai paesi sconvolti dalle guerre e dalle regioni più povere della Terra moltitudini disperate, di diverse etnie e religioni, si spingono dalle campagne verso le grandi aree urbane. Ricchi di energia vitale, e spesso di competenze, sono attratti dal nuovo Eldorado. Di fronte a queste migrazioni, dobbiamo elaborare comportamenti nuovi e sostenibili: il cosiddetto «contenimento», infatti, non giova. Più che un problema, ciò rappresenta, forse, una vera ricchezza per l’Italia e per l’Europa, che soffrono di decrescita demografica.

			C.P. Da un punto di vista demografico, data l’alta richiesta di lavoratori da parte di alcuni settori della nostra economia, è innegabile che almeno parte di questa immigrazione è di fatto vitale per il nostro paese. Ma ancora prima dell’aspetto economico va considerato l’aspetto umano: ogni volta che lasciamo andare la mano di una di queste persone, perdiamo una vita. E lasciami precisare che non ci sono individui di categoria A, B o C.

			S.C. D’altra parte, la diversità è un attributo che sta cambiando velocemente. I social media hanno scoperto la tennista Emma Raducanu: nata in Canada da padre rumeno e madre cinese, e trasferitasi molto giovane nel Regno Unito, ha vinto nel 2021 gli US Open. Che cosa è per te, oggi, la diversità?

			C.P. È pura meraviglia, opportunità di imparare e integrare, di conoscere e apprendere. È fascino. Anche se, forse, per molti è tuttora soltanto l’opposto di ciò che pensano essere la normalità.

			S.C. Senza dubbio la diversità è un attributo difficilmente definibile. La diversità appare, e in breve tempo può scomparire. Sono i nostri occhi, talvolta il nostro naso, che distinguono gli altri, anche al buio. Sono forme, pensieri, odori estranei a cui ci abituiamo: diventano noti con il passare del tempo e con il consolidarsi della relazione. Fino a pochi decenni fa, distinguevamo il popolo italiano per ceppi regionali o, peggio, per «campanile»: pugliesi, siciliani, sardi, milanesi, romani, napoletani. Oggi invece ci riconosciamo sempre più, semplicemente, come italiani. E lo stesso sentimento di appartenenza a un unico popolo si sta diffondendo a livello di Unione Europea. Del resto, dopo aver avuto l’occasione di lavorare con persone molto diverse per età, etnia, genere, orientamento sessuale, ho avuto conferma che la competenza e, viceversa, l’incompetenza non hanno anagrafe. Qual è la tua esperienza a livello internazionale?

			C.P. Il talento non ha genere, né età, né etnia, né religione. E chi cerca pepite d’oro le può trovare ovunque. Sotto la sabbia o in fondo al mare.

			S.C. A parte la convenienza economica e l’osmosi culturale, è importante che ogni minoranza si impegni a favore delle altre minoranze. Una strategia che ripaga?

			C.P. Se ripaga, non lo so, ma vorrei condividere con te una riflessione. Mentre muovevamo i primi passi come gruppi di donne in cerca di spazio, opportunità e riconoscimento in ambienti lavorativi tradizionalmente maschili, ho cominciato a sentire un lieve fastidio, o forse un certo imbarazzo, in una campagna in cui le donne combattevano da sole le proprie battaglie. Io non credo infatti che una minoranza debba fare leggi e campagne solo per sé; e la grande occasione delle donne è di dare l’esempio. Nel portare avanti le battaglie, dobbiamo accogliere al nostro tavolo i giovani, gli anziani, i disabili, i migranti e i rifugiati di ogni orientamento sessuale e di ogni etnia. Non bisogna cercare nel dialogo soltanto i propri simili, ma aprire il dibattito a tutti. Solo così le donne daranno un esempio di rispetto e inclusività.

			S.C. La verità è che, quando guardiamo le cose da lontano, l’immagine che percepiamo si fa più chiara. Come quando osserviamo un bosco da un elicottero, e ne cogliamo così la visione d’insieme, che ci permette di individuare meglio difformità e disarmonie. Se ci avviciniamo, gli alberi riacquistano ciascuno la propria individualità, e con essa volume, altezza e stato di salute. Peraltro, le piante sono una buona palestra per capire e valorizzare la diversità. Basti pensare all’ulivo, la pianta mediterranea per eccellenza. A una prima occhiata, gli oliveti sembrano uguali tra loro, o almeno simili. Ma se ci avviciniamo scopriamo alberi molto diversi, quasi appartenessero a specie distinte: essi si differenziano per la struttura dei rami, per il colore e per il sapore del loro frutto. Nel nostro paese esistono più di settecento varietà di ulivi! Ebbene, quando un olio viene prodotto dalla miscelazione di cultivar diverse, la sua qualità e il suo pregio crescono proprio grazie a questa varietà. Un blend tra le diverse cultivar, un meticcio, risulta non solo più saporito, ma diventa anche più resistente all’ossidazione prodotta dal tempo.

			C.P. Nella vita mobile e liquida di ogni giorno è normale incontrare persone di età, sesso, modi di pensare differenti dal nostro. Queste differenze possono inizialmente creare delle difficoltà, ma rappresentano di fatto un’opportunità e donano vitalità all’incontro. Tutto dipende dall’attitudine con la quale ci approcceremo agli altri.

			S.C. Potremmo in questo senso suddividere le persone in due tipologie, rappresentate rispettivamente dall’ape e dal ragno. Le api attingono il miele dai fiori, sanno estrarre dalla natura sostanze indispensabili al benessere e alla felicità dell’uomo. I ragni, al contrario, ricavano dai propri escrementi il filo con cui fabbricano le loro tele fatali. Le api, che pure presidiano a costo della vita la casa, sono esseri sociali e coesistono, anzi prosperano, nello scambio con altri esseri sconosciuti. Il ragno, al contrario, rimane chiuso nella propria individualità, autosufficiente e limitata. Tu, Claudia, ti senti un’ape operosa e sociale che prospera nello scambio con gli altri, oppure un ragno, chiuso in una cella di peculiarità fisiche, sociali, intellettuali? Ma credo di sapere già la risposta.

			C.P. So che il sentimento della differenza e della comunità si forma a partire dall’infanzia. Se si frequenta un giardino o un campo di calcio si assiste a una scena abituale: due bambini (forse fratello e sorella?) che giocano a calcio, un ragazzino si avvicina, li guarda e poi, titubante, chiede: «Posso giocare con voi?». La risposta è pronta: «Certo». La scena si ripete, e in breve tempo la coppia diventa un gruppo. I bambini non si chiedono chi sono, dove abitano, a quale classe sociale appartengono: fanno parte, tutti, delle api. Finito il gioco, si separano e si salutano come solo i bambini sanno fare, senza voltarsi indietro. Si rivedranno? Chissà. Per loro esiste solo il presente. Cosa è la diversità, se non una valutazione soggettiva? È esperienza comune che quando conosciamo una persona, dopo poco tempo la nuova conoscenza appare meno «diversa» di prima, e sempre più simile a noi.

			S.C. Abbiamo la necessità di rafforzare una cultura dello scambio e della comunità. Anche per ridurre i muri tra le differenze di etnia. Sulla base di tutte le tue attività indirizzate all’inclusione tu credi sia più efficace il cambiamento dal basso, rispetto all’imposizione di una legge? O utilizzeresti entrambe, la sensibilità, l’apprendimento e le norme?

			C.P. Crediamo solo a ciò che vediamo – difficile pensare che sia possibile qualcosa che non appartiene alla nostra esperienza. È responsabilità degli adulti far vedere ai più piccoli che è possibile, ed è responsabilità dei più rappresentati fare spazio ai meno rappresentati. Dobbiamo creare tutte le possibilità per liberare ognuno di noi dai tanti pregiudizi. Anche le etnie. Certamente. L’integrazione è una priorità per tutti noi.

			S.C. D’altra parte, il modo per realizzare qualcosa di importante è quello della combinazione. Un esempio facile è l’orchestra. In funzione del genere e del brano musicale, la composizione dell’orchestra prevede strumenti differenti, che si riveleranno indispensabili per creare l’armonia. Il direttore, armato di bacchetta, dirigerà con lo sguardo e con i gesti gli orchestrali, partecipando e guidando l’esecuzione. Nessun componente, neppure il direttore, rappresenta la totalità, ma tutti contribuiscono a crearla. Tra i vari strumenti, ce ne sono alcuni che compaiono nell’orchestra solo di rado, per esempio il triangolo. Eppure, anch’essi sono decisivi.

			C.P. La musica è un modello di integrazione. Ricordo l’Orchestra di Piazza Vittorio, una formazione multietnica nata nel 2002 all’interno dell’Associazione Apollo 11, con lo scopo di valorizzare il rione Esquilino di Roma. Ancor più famosa, vera metafora vivente dell’uguaglianza tra le etnie, è la West Eastern Divan Orchestra, fondata dal Maestro Daniel Barenboim e formata da musicisti ebrei e palestinesi.

			S.C. Claudia, sicuramente ricordi il nostro incontro con Francesco De Angelis, uno dei violinisti di maggior talento nel panorama musicale. Francesco è il primo violino del Teatro e della Filarmonica della Scala. È il violino di spalla, che fa da tramite tra l’orchestra e il direttore: entra per primo, dà il la, invita l’orchestra ad alzarsi per gli applausi e dà il segno all’orchestra quando è il momento di lasciare il palcoscenico. Una figura autorevole. Ricordo che gli abbiamo chiesto quali fossero le variabili dell’armonia. Lui rispose che la partitura gioca senza dubbio un ruolo primario, e la tonalità indirizza l’esecutore e orienta chi ascolta: le tonalità maggiori si distinguono chiaramente dalle tonalità minori; se le prime hanno un carattere allegro e brillante, le seconde hanno un carattere malinconico e intimo.

			C.P. E io gli chiesi quanto fosse decisivo il direttore, e se fosse possibile immaginare un’orchestra senza di lui. Rispose che la si può immaginare, ma sarebbe in tal caso necessario un particolare affiatamento tra i componenti dell’orchestra.

			S.C. A quel punto gli domandammo quanto fossero importanti gli applausi per i musicisti, e De Angelis rispose in modo sincero: «Talvolta capita che il pubblico applauda al momento sbagliato, segno che non capisce l’esecuzione e non possiede cultura musicale. Perciò non sono gli applausi in sé a gratificare. L’artista desidera suonare per un pubblico competente e con gli stessi ideali del bello: insieme creano un ulteriore livello di armonia». Questa frase mi colpì molto.

			C.P. Colpì molto anche me. Pensavo che la gioia venisse dal contaminare, dallo stupire e dare piacere anche a chi si avvicina alla musica per la prima volta. Soprattutto a chi non ha una cultura musicale e si lascia conquistare. Forse Sandro, perché non sono colta musicalmente e ogni volta che ho la possibilità di ascoltare sento un’emozione grande. Non mi sono mai posta il problema di quanto io sia il pubblico ideale per chi suona, nonostante stia attentissima a rispettare regole e galateo del partecipante modello. E soprattutto ad applaudire al momento giusto!

			S.C. Questa incursione nel mondo della musica conferma il vecchio principio organizzativo: «Se in un gruppo due persone hanno le stesse conoscenze, una delle due è di troppo!». Nelle imprese moderne, più un gruppo è dotato di competenze variegate più si rivela capace di fronteggiare condizioni impreviste. Così si stanno diffondendo nuovi modelli di organizzazione del lavoro. Quando vogliamo fare l’esempio di una persona con conoscenze nei campi più disparati, citiamo Pico della Mirandola, un filosofo che visse nel Cinquecento e che conosceva, tra le altre cose, il greco, l’ebraico, il caldaico… Sarebbe mai possibile o utile, oggi, un Pico? Oggi, piuttosto, si è affermata la segmentazione della competenza, basti pensare in ambito medico alla grande varietà di figure professionali specializzate. Inoltre, i medici combinano le proprie specifiche competenze con le tecnologie, lavorando sempre più spesso con scienziati di robotistica, di intelligenza artificiale ecc. Per affrontare i problemi oggi, è fondamentale che competenze differenti collaborino.

		

	
		
			PASSIONE

			S.C. La parola «passione» suona affascinante e seducente, nonché ricca di sfumature: è un termine capace di esprimere da una parte l’amore, lo slancio verso qualcuno o verso il possesso di qualcosa; dall’altra la sofferenza, il «patire». La passione è un momento della nostra vita affettiva, erotica, pratica, caratterizzato da uno stato di intenso trasporto. Nei momenti di passione amorosa, politica o sportiva, perdiamo il controllo razionale dei nostri pensieri e delle nostre azioni. Sotto il fuoco della passione sperimentiamo uno stato e uno slancio inusuale, straordinario.

			C.P. È vero, tanto che, spesso, ci scopriamo dipendenti dalle passioni. Ci cattura una frenesia, una febbre verso qualcuno o qualcosa, e la passione si imprime nella memoria. Ricordiamo le nostre, magari lontane, passioni politiche. Certamente ricordiamo la prima passione amorosa. Come dice Erasmo da Rotterdam: «In ogni attività la passione toglie gran parte della difficoltà». E questo, caro Sandro, vale anche per il lavoro o lo studio.

			S.C. Un tempo gli amanti si scrivevano lunghe lettere struggenti, nelle quali si promettevano amore eterno, lamentavano reciprocamente la mancanza dell’altro, condividevano segreti, facevano progetti per il futuro. Sono esempi gustosi da leggere, i carteggi tra gli scrittori. Basti pensare al rapporto tormentato tra Dino Campana e Sibilla Aleramo, tra Oscar Wilde e il suo amante lord Alfred Douglas. E sono celebri le lettere tra Colette e Missy, la marchesa Mathilde de Morny, o tra Grazia Deledda e Angelo De Gubernatis, orientalista e professore di letteratura italiana e sanscrito. Quale differenza con i messaggi odierni, brevi e pratici che trasmettono informazioni, istruzioni, appuntamenti, per essere presto cancellati.

			C.P. Anche la percezione della passione è cambiata, e le definizioni che ne danno i vocabolari suonano oggi obsolete rispetto agli attuali modelli culturali. La passione amorosa è infatti definita come un intenso impulso maschile, per esempio nella frase: «Essere preso da passione per una donna». Una revisione del linguaggio sembra sia proprio necessaria. La passione oggi è di tutti: di giovani e meno giovani, tra persone dello stesso sesso come tra persone di sesso diverso.

			S.C. Inoltre, l’allungamento della speranza di vita, una cultura edonistica, la consapevolezza del diritto al piacere hanno allungato il ciclo della passione. Dalla nascita alla morte proviamo desideri e attrazioni che si rigenerano, e la «passione», lungo tutto l’arco della nostra vita, resta l’emozione «per eccellenza».

			C.P. È così bello trovare l’amore e la passione da grandi. E non solo per un’altra persona: in ogni cosa, in ogni ambito della vita. Mi viene in mente un articolo che lessi diversi anni fa e che mi colpì molto, perché ripercorreva le passioni nate e coltivate dagli intervistati in una fase di vita molto avanzata: vi erano amori, sport, arti… Ricordo che gli intervistati concordavano sul fatto che nella vecchiaia la passione poteva anche essere quella di sempre, ma caratterizzata da una maggiore esperienza, da nuove prospettive. Ricordo che una delle signore, raccontando della propria passione amorosa diceva che la differenza sta solo nella luce, che con il passare del tempo deve farsi sempre più gentile e soffusa.

			S.C. Il termine «passione» viene tuttavia spesso depotenziato, e assimilato alla semplice inclinazione: per una categoria di oggetti, per esempio, come accade con il collezionismo; oppure per un’attività, dalla cucina al trekking, dal viaggio ai giochi da tavolo. Io per esempio ho una «passione» per le antiche carte geografiche della Sardegna: ne esiste una grande varietà; e i cartografi veneziani, francesi, olandesi, tedeschi sono i migliori.

			C.P. Io credo di non aver mai collezionato nulla, Sandro. Mi separo facilmente da tutte le cose che possiedo. Mi rattristo solo quando perdo qualcosa: come capita a molti, finisco per perdere sempre ciò a cui tengo di più.

			S.C. Ma il significato etimologico della parola «passione» è contenuto nel sostantivo latino passio, a sua volta legato al verbo patire, «sopportare, permettere, soffrire». La sofferenza fisica o spirituale poi associata al sacrificio di Gesù Cristo e dei primi martiri della fede cristiana. Così, nella liturgia della religione cattolica, la settimana che intercorre tra la Domenica delle Palme e la Pasqua di Resurrezione è detta «della Passione». Con tutte le sue sfumature, la parola «passione» ben si accosta alla contemporaneità fluida! Eppure, l’accezione più dolorosa l’abbiamo rimossa dall’uso comune. Diceva van Gogh: «Preferirei morire di passione che di noia». Cosa ne pensi, Claudia?

			C.P. Sto con van Gogh. Certo l’intensità strugge, ma la differenza, nella vita, la fa ciò che si è fatto, non ciò che non si è fatto. Che ne dici?

			S.C. Be’, spesso i significati di amore e di dolore si mescolano. Un’amica, raffinata storica dell’arte, mi ha fatto conoscere la storia di Artemisia Gentileschi. Una delle sue opere, Giuditta che decapita Oloferne, riprende una storia famosa: l’ebrea Giuditta, per salvare la propria città da Oloferne, un generale assiro, finge di tradire il proprio popolo e si consegna al generale. Questi, caduto nell’inganno e pensando addirittura di sedurla durante un banchetto, cade invece ubriaco, e Giuditta, con l’aiuto di un’ancella, lo decapita proprio con la spada dell’ingenuo generale. I critici sottolineano la precisione, la freddezza e l’intesa tra l’eroina e la sua ancella. Giuditta sta compiendo un atto di giustizia, un esempio di passione civica, un delitto che diventa giusto di fronte a situazioni ingiuste! Che ne pensi, Claudia: si può ricorrere alla passione per rispondere agli atti di aggressione, oggi sempre più frequenti?

			C.P. Non so se agire d’impulso, con passione appunto, possa essere un rimedio; possiamo però denunciare affinché le cose non si ripetano. Che cosa muove, secondo te, quegli angeli che la notte di inverno vanno ad aiutare le persone che dormono per strada?

			S.C. Rimango sempre, dolorosamente colpito dalle immagini dei clochard che si rifugiano in cartocci, addossati nei portici del centro. Mi vergogno: più di donare qualche moneta, non riesco a fare. Gli angeli che hai citato, invece, ripuliscono la colpa di chi come me passa oltre. Dovremmo dedicare una parte sostanziale della nostra passione al problema del benessere sociale. I tifosi di calcio che manifestano il loro sentimento talvolta in modo violento, accecati dalla passione, sono invece un esempio negativo. Per esperienza sappiamo come non sia consigliabile rivolgere la parola ad alcuni nostri amici di lunedì quando la squadra del cuore ha perso. Per me è facile, appartengo a quello sparuto gruppo di italiani che è andato solo una volta allo stadio e spesso non guarda neppure le partite della nazionale. Claudia, tu hai una squadra del cuore?

			C.P. No, non ho mai avuto una squadra del cuore. Sono stata allo stadio qualche volta per godere dello spettacolo, esattamente come si va a teatro, e ai tempi dell’università, addirittura, mi capitò di confondere il Milan con una band musicale.

			S.C. Claudia, nel nostro tempo edonista e fluido, vogliamo le cose subito. Forse per questo la passione declina dal significato originale, dalla tensione forte e inarrestabile, e, come dicevamo prima, si depotenzia. Al punto che «passione» viene utilizzato come sinonimo di «hobby», ovvero l’attività con cui amiamo riempire il nostro tempo libero. Stando ai numeri, però, di tempo libero ne abbiamo poco. Secondo i dati pre-Covid, quasi sei italiani su dieci, soprattutto donne, dichiaravano di avere pochissimo tempo libero, e quello che rimaneva lo dedicavano prevalentemente alla famiglia. La lista dei possibili hobby è infinita. Si va dalla caccia al tesoro geocaching, alle vecchie parole crociate, al ballo, alla pesca, all’arrampicata. Una persona animata da una passione vive, in qualche misura, una condizione di dipendenza, di cui le moderne strategie di marketing abusano. Ma le migliori strategie di vendita le ho forse viste a Marrakech, dove la contrattazione è un rito affascinante, una cerimonia di iniziazione. Claudia, hai sicuramente visitato il Marocco o comunque il mondo mediorientale?

			C.P. Ci sono stata alcune volte, non tanto per negoziare, pratica che trovo estremamente estenuante, quanto per i colori, i rumori, i rituali di bellezza, la vivacità e l’autenticità dei luoghi. E poi ho amato ogni riad che ho visitato, immaginando, come mi capita spesso, come avrei potuto ristrutturare e fare mio uno di quelli in vendita. Sai, amo molto trasformare le case, salvare il vecchio e mischiarlo al nuovo, sperimentare tecniche e colori. Ho ristrutturato alcune case nella mia vita, e diverse centinaia nella mia testa, con la mia sola immaginazione. A proposito di passioni, io compro da sempre moltissime riviste di arredamento. Spesso, quando rientro da un viaggio di lavoro, mi diletto a sfogliarle, strappo le pagine che più mi piacciono e annoto gli indirizzi di posti che voglio assolutamente visitare.

			S.C. Riesco a immaginarlo. Io, invece, sono sempre rimasto affascinato dalle dinamiche dei negoziati. Si tratta di un meccanismo che ha attraversato i secoli e le culture, dall’antichità sino ai nostri giorni. Dall’esperienza tramandata da furbi mercanti ai modelli matematici utilizzati nella teoria dei giochi, dai bazar alle università di oggi. Alla base del negoziato, un principio cardine: i loro sentimenti non ti riguardano, impara a dominare le tue passioni! E tu, anche se non ami negoziare, in quanto avvocata d’affari sarai un’esperta di trattative.

			C.P. E invece no, Sandro. Io ho scelto il mondo dei mercati finanziari prima e ora quello della corporate governance e delle tematiche ESG perché non amo le trattative. Amo invece il lavoro di squadra, amo la schiettezza della condivisione di quello che è fondamentale per me e per la mia controparte. Adoro creare un clima di fiducia profonda in cui la negoziazione è pressoché superflua, o rilevante in minima parte, e l’obiettivo comune. Una volta però, a Taiwan, ho assistito a un lunghissimo negoziato: erano tutti uomini, e negoziarono per giorni perché non potevano lasciare che un altro vincesse.

			S.C. Permettimi di dire che, allora, non erano buoni negoziatori. Un buon negoziato infatti fa vincere entrambe le parti! Su questo, le nostre posizioni coincidono. All’inizio della nostra conversazione raccontavi come, quando fai acquisti, ti piace farlo con calma, guardandoti intorno.

			C.P. Sì, e in generale mi piace passeggiare. Tuttavia ho anche i miei riti, e tappe fisse, e mi piace fermarmi a fare due chiacchiere con amici e conoscenti. Vengo da un piccolo paese, dove sentire suonare il campanello è ancora normale. Le persone passano a salutare e si fermano per un caffè. Così, in ogni luogo che ho frequentato con regolarità, le mie passeggiate sono scandite da abitudini e incontri.

			S.C. Quindi talvolta negozi! Mi racconti un negoziato positivo a cui hai partecipato da avvocata e quali principi e modalità hai seguito?

			C.P. Non ho tecniche. Punto il dito su dove penso di poter arrivare, su dove credo che la mia controparte possa arrivare e non mi muovo se non per una valida ragione.

			S.C. Stiamo dicendo che la passione è l’energia della nostra vita. Le persone sono animate da tensioni per le cose più disparate: viaggi, auto, gioielli. Ancora più affascinante è la passione erotico-amorosa. Guidati solo dalla passione corriamo, tuttavia, il rischio di commettere errori e di subire perdite immani. Claudia, come si comporta una donna, per trovare una strada tra la passione e la ragione?

			C.P. Non sono certa sia un tema di genere. Chiunque si trovi a dover conciliare vita famigliare e vita professionale si abitua ben presto a fare rinunce, o a procrastinare. A mettere sé stesso in fondo alla lista. Capita, a volte, che decida di ribellarsi, e di non voltarsi più indietro.

			S.C. Hai ragione, probabilmente non è un tema di genere. Riguarda, piuttosto, la capacità di uomini e donne di bilanciare la passione, cioè le emozioni, con l’energia verso gli altri. Insieme sperimentiamo che le passioni sono contrastanti: affascinanti, lecite, normali, minacciose, sconvenienti, immorali! Un giovane che vuole andare a giocare a calcio deve combinare la passione con la condotta scolastica. La passione per il lavoro può essere frenata o avversata dal desiderio di dedicare tempo alla famiglia. L’importante è chiederci cosa vogliamo realizzare nella vita, e dunque dove indirizzare le nostre passioni.

			C.P. Certo conoscere la direzione aiuta a non sprecare energie, e forse ad avere meno rimorsi o rimpianti.

			S.C. Sull’architrave della porta principale del tempio di Delfi comparivano due frasi: «Conosci te stesso», la più famosa, attribuita a Socrate, e «Niente di troppo». Saper scegliere quindi è il principio fondamentale, e bisogna saper scegliere in modo armonioso, avendo ben presenti tutte le opzioni e guidando le passioni. Facciamo bene, Claudia, a seguire i consigli dei saggi?

			C.P. Sicuramente vale la pena interrogarsi su quello che un saggio dice, e riflettere sulle conseguenze che quel pensiero può portare se applicato a noi, alla nostra vita, al nostro mondo. Io, per principio, non butto mai nulla, figurati il pensiero di un saggio.

			S.C. Claudia, a ben vedere, la passione è la vita. Tutti i giorni davanti a noi si aprono strade diverse: occupare il tempo con un hobby; approfittare di ogni passione intensa e seguirla (come si dice: meglio i rimorsi che il pentimento); farci guidare da ciò che desideriamo per noi stessi e per gli altri.

			C.P. A ogni modo, è fondamentale compiere una scelta. Si sceglie dopo aver stabilito chi vogliamo essere. Se perdiamo la direzione, è facile cambiare rotta, però dobbiamo mettere in conto il rischio di perdere del tempo e forse anche le tappe raggiunte. Ogni decisione sul lungo termine va poi ponderata ogni volta che il dubbio bussa alla porta. Ma non può essere la reazione contingente, quella del momento, a guidare ogni scelta.

			S.C. Pensi che sia questo il modo in cui la passione incontra il successo? Parlo del mondo del lavoro in particolare, ma non solo.

			C.P. Penso che sia determinante il modo in cui incanaliamo il tempo e le energie in ogni cosa che facciamo e quindi anche nel lavoro. Penso che il vero successo nasca lì, esattamente dove la passione esiste e insiste, e dove incontra il talento. Non riesco a pensare a nulla di più potente della passione per permettere a un talento di esplodere e lasciare un segno, di avere successo, di non sentire la fatica e di non avere paura.

			S.C. Sono d’accordo. «Talento» è una parola ambigua. Generalmente si pensa che sia un dono, qualcosa fuori dal nostro controllo e dalla nostra responsabilità. In realtà, come abbiamo già condiviso, dipende dalla nostra passione, dalla perseveranza nel perseguire l’obiettivo. Mi vengono in mente molti esempi, ma fammene qualcuno tu.

			C.P. Lo farò volentieri, senza ordine alcuno, e attingendo a mondi ed epoche molto diversi: Frida Kahlo, madre Teresa di Calcutta, Amelia Earhart, Malala Yousafzai, Coco Chanel, Rita Levi-Montalcini, Margaret Thatcher, Wangari Maathai. E potrei citarne ovviamente moltissime altre.

			S.C. Io aggiungerò qualche esempio maschile: Gino Strada, Albert Schweitzer, Martin Luther King, Nelson Mandela, Bernardo Bertolucci, Enrico Mattei, Giorgio Parisi. Mi fermo. Per nostra fortuna il pantheon umano è ricco di uomini e donne di multiforme ingegno! Ci indicano la strada che hanno seguito con passione e impegno, dando un contributo positivo alla società. Non hanno necessariamente guadagnato somme favolose, non hanno fatto l’impresa per il denaro. Ma hanno lasciato una traccia indelebile.

		

	
		
			FELICITÀ

			S.C. Claudia, arriviamo ora alla domanda delle domande. Esiste la ricetta per una vita felice? Per questa ricerca forse andrebbe ingaggiato Indiana Jones. Ma sembra più fruttuoso rileggere Epicuro, i cui principi sulla felicità appaiono ancora utili nonostante i duemila anni trascorsi. Chiamiamo «epicureo» chi fa una vita godereccia, ricercando solo i piaceri e il lusso. In realtà, il filosofo greco non affermava questo. Al contrario mise in guardia dal loro consumo senza freni, distinguendo tra piaceri fondamentali e piaceri potenzialmente dannosi. Seguendo Epicuro, credo che per te siano importanti i piaceri naturali: l’amicizia, la libertà, il cibo, l’amore; e che tu li anteponga al piacere non necessario che ci procurano il lusso, l’abbondanza, i cibi raffinati.

			C.P. Caro Sandro, mi conosci bene! Godere dei piaceri non necessari può essere positivo se procurarceli non ci costa un sacrificio eccessivo.

			S.C. Infatti, possiamo dire che, spesso, i piaceri non necessari come il potere, la fama, nella grande maggioranza dei casi sono più fonte di infelicità che di felicità.

			C.P. Sono d’accordo: bisogna fare attenzione alle ambizioni.

			S.C. Molta acqua è passata sotto i ponti. Nella ricerca della felicità ai filosofi si sono aggiunti teologi, psicologi, economisti, statistici, imprenditori e filantropi. E per tutti rimane senza risposta il fondamentale quesito: «Potrò essere felice?».

			C.P. Mi torna in mente un nostro incontro, un po’ di tempo fa, con la mia amica Lella Costa. Certo non ho avuto bisogno di presentartela. Lella è una delle più note attrici teatrali italiane, un mostro sacro. La sua cifra artistica sono i monologhi, straordinariamente popolari, che hanno contraddistinto la sua carriera. Oggi l’amore per il teatro l’ha trascinata in una nuova avventura. Il Teatro Carcano, la sala più antica di Milano dopo il Teatro alla Scala, ha voltato pagina e ha affidato la guida a tre donne, tra le quali appunto Lella, che ha assunto la direzione artistica.

			S.C. Lo ricordo come un incontro pieno di calore. Si vedeva chiaramente che con Lella Costa, così come con le altre persone che mi hai fatto conoscere, hai un rapporto affettuoso.

			C.P. Adoro instaurare rapporti belli, generosi, ricchi con tutte le persone che incontro. Con alcune poi è facilissimo; e molte donne che ho incontrato in questi anni si sono rivelate una vera e propria Epifania. Ricordo la sua meravigliosa citazione da Passavamo sulla terra leggeri dello scrittore sardo Sergio Atzeni: «Eravamo felici, a parte la follia di ucciderci l’un l’altro per motivi irrilevanti». Cosa pensi di questa frase?

			S.C. Atzeni era un personaggio straordinario, e credo che il ritorno allo stato naturale dell’isola e dei suoi abitanti, tratteggiato nel romanzo Passavamo sulla terra leggeri, rappresenti bene la felicità. Suggerisce di riconoscerla nelle occasioni, nei momenti, perché la felicità è fatta di sprazzi, non è aritmetica.

			C.P. No, non lo è. Mentre parlavi, però, ho avuto un’intuizione. Hai presente quel gioco della Settimana Enigmistica in cui, unendo i puntini, ottieni una figura? Inizialmente la intuisci soltanto; poi, a un certo punto, il quadro si fa improvvisamente chiaro, e ogni linea acquisisce un senso, e contribuisce a definire lo spazio. Allo stesso modo, ogni nostra piccola fatica, ogni silenzio, ogni dolore un giorno, quando riguarderemo la mappa della nostra vita, rivelerà probabilmente il proprio significato. Ecco, la felicità è simile a questo – alla visione d’insieme.

			S.C. È una bella metafora, Claudia. Ma torniamo al nostro incontro con Lella. Ricordo che tu, che eri la padrona di casa e avevi organizzato tutto nei dettagli, hai parlato poco. Ricordi quando poi chiesi a Lella di farmi un esempio di persona felice? E ricordi cosa rispose?

			C.P. Da vera artista, non rispose con le parole. Da donna di spettacolo qual è nella vita lavorativa, e da nonna qual è nella vita privata, ci mostrò, sul suo telefono, la foto di una bimba di pochi mesi con un gran sorriso. Era la sua nipotina. «Questa è felicità!» disse. «Vedete, sorride. La felicità normalmente si accompagna al riso.» Disse queste parole, orgogliosa del suo lavoro, per il sorriso e il riso che porta al pubblico tutte le sere.

			S.C. Da nonno, un po’ la capisco.

			C.P. Il tempo incalzava, e avevamo così tante domande. La felicità è tipica della gioventù oppure anche gli anziani possono essere felici? E il denaro fa la felicità? Sintetizzo cosa ci rispose senza esitazioni: si può essere felici a ogni età, e ormai tutti pretendiamo la felicità come un diritto naturale. Il denaro, come sempre, è una questione spinosa. Forse non fa la felicità, ma può essere determinante. Avere o trovare denaro dopo la sua mancanza crea un benessere non solo economico ma anche emotivo e spirituale.

			S.C. Dopo la pandemia, trovare un modo per essere felici è diventato una questione ancora più urgente, vero?

			C.P. Nel periodo che ha seguito il Covid, molte donne, in particolare, hanno sofferto di solitudine. Così, ho proposto di mettere in scena al Teatro Carcano uno spettacolo riservato alle donne. Uno spettacolo di sostegno, di sorellanza. Di fronte a un problema, un disagio o una sofferenza, cerco di elaborare un’idea, metto in connessione le persone che conosco, mi do da fare per realizzare il mio progetto.

			S.C. A questo punto vorrei chiederti: che cosa è per te la felicità?

			C.P. Per me è la serenità. Spesso ho vissuto come in un mare in tempesta, caratterizzato da onde forti, violente, che regalano picchi di emozioni, violente passioni, e poi lasciano il vuoto o un sapore amaro. Oggi cerco e lavoro senza sosta su me stessa per trovare dentro di me il mare calmo, di godere del sole caldo sulla pelle mentre galleggio, di ammirare la bellezza delle coste, del cielo, delle nuvole che passano, e sentire una sensazione calda di gratitudine mentre mi dico ad alta voce che sono una donna fortunata. Quel mare calmo è una meraviglia, e si trova in tante piccole cose.

			S.C. Piccole cose. Mi viene in mente Georges Simenon, il celebre padre del commissario Maigret. Come raccontava a Francis Lacassin, uno dei suoi biografi preferiti, annusare una tazzina di caffè alla mattina e sorseggiarla rappresentava una delle dieci gioie della sua vita. Infatti, per Simenon «le grandi felicità sono come i grandi dolori, sono fatte di pochissime cose. Non si fissano nella mente. Ho avuto grandi felicità, me ne ricordo appena, ma mi ricordo delle piccole gioie. La vita è piena di piccole gioie; hanno un vantaggio, ed è che si possono avere a tutte le età. Tutto qui».

			C.P. Condivido la visione di Simenon sul dolore e sulla gioia. La felicità è un’esperienza immediata, un momento. È un’emozione piacevole, un balzo al cuore, un attimo di euforia, quasi un momento di trance, ma comunque fugace, dura pochi istanti.

			S.C. Può essere provocata dal sorriso di un bambino, da una vincita al Gratta e Vinci, dall’ascolto di una canzone che amiamo, da un bacio. Sì, è un attimo.

			C.P. Sandro, facciamo un gioco, ti va? Confessiamoci le dieci cose che ci rendono felici.

			S.C. Certo Claudia, quali sono le gioie che rendono felice la tua giornata?

			C.P. Eccole, in ordine sparso:


			
					La felicità delle mie figlie e delle persone che amo.

					Una passeggiata sola a piedi scalzi nella natura.

					Regalarmi un gioiello antico che ho desiderato a lungo.

					Cantare a squarciagola mentre guido o quando faccio la doccia.

					Un abbraccio carico d’affetto.

					Trovare il tempo per dedicarmi a un progetto che mi sta a cuore.

					Un bicchiere di vino rosso favoloso con della cervella fritta, e poi del cioccolato o marzapane, e delle Haribo per chiudere.

					Una giornata romantica con il mio fidanzato.

					Un regalo, un biglietto o un pensiero inaspettato donato o ricevuto.

			

			10. Scoprire qualcosa di nuovo.

			S.C. Che bella lista! Aggiungo i miei dieci piccoli piaceri:


			
					Incontrare un amico o un’amica dopo tanto tempo.

					Mangiare del buon pane appena sfornato.

					Assaporare la dolcezza del sorgere del sole.

					Bere d’estate, prima di pranzo, una birra con gazzosa.

					Scoprire una direttrice d’orchestra come Alondra de la Parra.

					Godere dell’abbraccio dei miei tre nipoti.

					Scovare in una bancarella un libro da regalare a un amico.

					Trovare un piccolo bronzo dal rigattiere di fiducia.

					Ricevere un applauso dopo uno speech.

			

			10. Spaghetti aglio e olio, con l’olio appena franto, con un amico.

			C.P. Sandro lasciami aggiungerne uno in più, nella mia lista non può mancare il massaggio. Ogni tanto offro una piccola mancia alle mie figlie pur di riceverne uno!

			S.C. Perché limitarci? Ne aggiungo un altro anch’io. Vedere crescere l’agnocasto nel mio giardino! La felicità si insinua nei nostri modi di vivere, cambia in funzione del contesto sociale e della situazione personale. A un lavoratore che guadagna duemila euro al mese, ricevere un aumento di stipendio di trecento euro procura un’immediata felicità. Nulla a che vedere con il sentimento che proverebbe una persona che ne guadagna diecimila ricevendo lo stesso incremento. A sua volta la felicità produce effetti positivi. Infatti, le persone felici mantengono relazioni ricche e soddisfacenti con amici, parenti, partner, e passano poco tempo da sole. Al contrario, gli individui infelici hanno di solito una rete di relazioni meno fitta. Tra relazioni sociali e felicità personale mi sembra, insomma, che ci sia un legame diretto. Cosa ne pensi?

			C.P. Penso sia vero. Quello che ho imparato, però, e di cui sono certa, è che molto dipende da noi. E che un’attitudine positiva fa la differenza. Conosci la storiella dei due cani di Buddha? Te la racconto. Ci sono due cani che, in momenti diversi, entrano nella stessa stanza. Uno ne esce scodinzolando, l’altro ringhiando. Una donna li vede e, incuriosita, entra nella stanza per scoprire cosa renda felice uno e furioso l’altro. Con grande sorpresa scopre che la stanza è piena di specchi: il cane felice aveva trovato cento cani felici che lo guardavano, mentre il cane arrabbiato aveva visto solo cani arrabbiati che gli abbaiavano contro.

			S.C. Stai dicendo che il modo con cui guardiamo il mondo si riflette su di noi. È come se noi guardassimo il mondo attraverso delle lenti che indossiamo sempre: nella vita privata, al lavoro.

			C.P. Il lavoro occupa una parte così importante delle nostre giornate, delle nostre vite, che pensare che possa essere isolato e slegato da quello che ognuno di noi cerca è semplicemente folle.

			S.C. Secondo gli economisti la felicità ha un impatto sulla produttività. Per questo motivo le aziende stanno investendo sul benessere, sul well-being, dei propri collaboratori. Un investimento spesso paradossale: da una parte le imprese si preoccupano del benessere dei collaboratori, dall’altra li chiamano, e li trattano, come risorse umane, dipendenti, forza lavoro! È possibile la felicità sul lavoro? Abbiamo avuto grandi imprenditori che hanno cercato di applicarla attuando modelli di democrazia industriale con, al centro, il lavoro – Adriano Olivetti, Enrico Mattei.

			C.P. Anni fa scrissi un articolo in cui mi occupavo di felicità, e sognavo la mia prossima professione: angelo della felicità o Chief happiness officer. E in tutte le discussioni su governance e innovazione propongo di istituire un ruolo che trovi uno spazio centrale negli organigrammi aziendali e abbia il coraggio di portare la felicità tra le priorità dell’azienda. Il direttore della felicità potrebbe cominciare ascoltando: non ci sentiamo più felici, infatti, quando ci sentiamo ascoltati? E poi, dovrebbe creare un ambiente di lavoro dove le persone vogliano andare con l’idea che l’azienda è anche loro, e che contribuire è un onore e una gioia. Questo sarebbe il mio obiettivo.

			S.C. Non siamo più al tempo di Epicuro. Le persone sono diventate più consapevoli e vivono meglio, pur tra mille contraddizioni e drammatiche, persistenti differenze. Noi occidentali, in particolare, godiamo di una speranza di vita più lunga, abbiamo risolto almeno in parte i bisogni primari, le condizioni di lavoro hanno attenuato la fatica grazie alle macchine e alla tecnologia. Così è emersa una visione diversa, e più complessa, di felicità. Non soltanto un susseguirsi di episodi, di ricevere casualmente denaro, il sorriso di una persona a noi cara. Abbiamo acquisito il diritto alla felicità. Quella permanente.

			C.P. A tratti, ci solleviamo in volo e guardiamo dall’alto la nostra vita recente o quella vissuta dall’inizio. E ci chiediamo dove siamo esattamente? Facciamo il punto nave, ricostruiamo la rotta seguita e ci chiediamo dove stiamo andando. La soddisfazione di vita è il grado in cui si valuta, in un modo assolutamente originale, la qualità della vita complessiva effettiva rispetto a quella desiderata o pianificata. È il momento in cui ci guardiamo allo specchio e tracciamo una linea di demarcazione tra quanto fatto e quanto desideravamo fare.

			S.C Una valutazione che combina variabili diverse: il reddito percepito, le nostre condizioni di salute, lo stato dei rapporti in famiglia, la qualità e la numerosità delle relazioni sociali, il successo professionale. È un momento cruciale, dove confrontiamo la nostra vita con il nostro progetto per la vita.

			C.P. Tu sei un vero esperto di questi temi e un ottimo conoscitore dell’animo umano. Pensi che le persone siano mediamente soddisfatte di quello che costruiscono?

			S.C. Non credo di essere un esperto della felicità, certo però nella mia professione incontro molte persone. Alcune sono soddisfatte del loro percorso, ma molte altre, purtroppo, sono scontente, e insoddisfatte di sé stesse. Il divario tra gli obiettivi che si erano poste e gli obiettivi effettivamente raggiunti è per loro frustrante. Uno stato d’animo più frequente nei momenti drammatici, ad esempio quando una persona viene licenziata e perde il lavoro. L’infelicità diventa più drammatica se accade a una sola persona. Infatti, paradossalmente, se la crisi di un’azienda colpisce la maggioranza dei collaboratori, il problema per l’individuo, uguale dal punto di vista economico, risulta più modesto sul piano psicologico. Essere in «buona compagnia» dei colleghi attutisce la ferita sullo stato d’animo. Claudia, condividere l’ingiustizia, la pena, l’infelicità la rende più sopportabile?

			C.P. Non saprei: credo sia una questione molto personale. Io tendo a evitare di confrontare la mia esperienza con quella degli altri, e sicuramente sapere che qualcuno condivide un mio disagio non mi dà sollievo.

			S.C. Le persone soddisfatte di sé spesso non hanno bisogno di aiuto. Quando però si trovano ad attraversare un periodo difficile, faticano a chiederlo, e tendono a mostrarsi forti e a non lasciar trapelare il loro stato d’animo. Che cosa possiamo fare, in questi casi? Come possiamo essere d’aiuto?

			C.P. La risposta è sempre la stessa: ascoltare. E poi persuaderli a chiedere aiuto. Chiedere aiuto permette di creare catene virtuose di partecipazione e di solidarietà, di generare comprensione ed empatia – e questo è fondamentale. Spesso, peraltro, la nostra frustrazione non è provocata dagli altri, ma è determinata da una nostra distorsione: siamo noi, in altre parole, a interpretare male ciò che ci circonda. Il dialogo, dunque – chiedere aiuto, parlare con gli altri, sentirci capiti – è fondamentale.

			S.C. È proprio così. Ma ritorniamo alla domanda centrale da sempre: il denaro fa la felicità? Non possiamo neanche dire il contrario. Possiamo risolvere la questione dicendo che la sua mancanza crea l’infelicità, mentre la sua presenza non rende sempre felici?»

			C.P. Mio padre mi ricorda spesso quello che diceva suo nonno: i soldi non fanno la felicità, ma non averli è una mezza malattia.

			S.C. Aveva ragione. Mi è capitato di sentire citare persino un proverbio finlandese che conferma quello che diceva tuo padre: Raha ei aina tuo onnea, «i soldi non portano sempre la felicità». Pochi sanno spiegarsi perché un incremento di stipendio produca solo una fiammata di piacere, il cui effetto si estingue in breve tempo. Ciò è dovuto al fatto che dimentichiamo in fretta quanto riceviamo: da un certo punto di vista, trarremmo una soddisfazione più duratura se lo stesso incremento di stipendio ci venisse concesso gradualmente ma con regolarità. Claudia, tu come ti comporti con le tue figlie? E con i collaboratori?

			C.P. Quando vivo qualche bella esperienza, mi chiedo se mi rimarrà impressa nella memoria. E quando faccio un regalo cerco di fare in modo che sia davvero speciale, così che chi lo riceve possa ricordarlo a lungo. Quest’anno, per i settantacinque anni di mia madre ho telefonato a un vecchio amico diventato nel frattempo uno chef stellato, per organizzare un pranzo a sorpresa in famiglia. L’atmosfera, cui ha contribuito la presenza dello chef, ha reso il suo compleanno speciale.

			S.C. La seconda causa che influenza lo stato di felicità di una persona sono le aspettative. Le aspettative infatti si basano su quanto si crede giusto ricevere in cambio del proprio impegno o del proprio lavoro, e possono essere influenzate da molti diversi fattori.

			C.P. È proprio vero, e non vale soltanto per il lavoro. Per esempio, le aspettative hanno rovinato il momento in cui ho ricevuto l’anello di fidanzamento da parte del mio ex marito. Mi regalò un anello di sua nonna, con una grande perla: io non sono materialista, e adoro i gioielli antichi, ma tutte le future spose di mia conoscenza avevano ricevuto almeno un piccolo brillante, e peraltro si dice che le perle portino lacrime. Mi pento ancora della mia reazione delusa. Quell’anello era bellissimo, e oggi lui ha le mie scuse ufficiali, oltre al grande affetto che ancora ci lega!

			S.C. Vorrei raccontarti la storia di Creso, antico re della Lidia, di cui ci scrive Erodoto nelle sue Storie. Creso era convinto, in ragione della sua ineguagliabile ricchezza, di essere l’uomo più felice del mondo. Sicuro della propria fortuna, chiese al saggio Solone di giudicare: chi era l’uomo più felice del mondo? Inaspettatamente, Solone sentenziò che l’uomo più felice del mondo era Tello: un cittadino ateniese la cui felicità poggiava sullo stato fiorente della sua città, sui figli belli e buoni e, ciò che più conta, era andato incontro a una morte serena; e concluse: «E così, Creso, tutto per l’uomo è provvisorio. Vedo bene che tu sei ricchissimo e re di molte genti, ma ciò che mi hai chiesto io non posso attribuirlo a te prima di aver saputo se hai concluso felicemente la tua vita». Era veramente saggio. Tanto che l’enorme ricchezza non evitò a Creso di essere sconfitto sul campo dai Persiani, di perdere il regno e di andare incontro a una morte ingloriosa e infelice.

			C.P. Un bellissimo insegnamento, Sandro. È difficile contraddire un potente, ma neppure i potenti possono scegliere il proprio destino.

			S.C. Se il denaro non procura automaticamente la felicità e la soddisfazione nella vita, chi è l’uomo più felice nel mondo moderno? La rete ha individuato «l’uomo più felice del mondo» in Matthieu Ricard, un monaco buddhista. So che tu fai meditazione Claudia. Ti aiuta?

			C.P. Faccio meditazione, sì. E credo che la meditazione aiuti a essere felici: allontana i pensieri ossessivi e conduce in uno spazio di tranquillità. Io medito perché, come ti dicevo, per me la felicità è serenità.

			S.C. Pochi anni fa, secondo un’indagine Gallup, l’uomo più felice risultò Alvin Wong, un cinese-americano, con un reddito di 120.000 dollari, felicemente sposato. Un personaggio totalmente diverso dal monaco francese buddhista. Come si fa a estrarre da una simile disomogeneità una ricetta della felicità valida per tutti? Certo alcuni principi di Matthieu Ricard sono affascinanti: «Non preoccuparti di ciò che non puoi risolvere. Che senso ha preoccuparsi? Rilassati e pensa ad altre cose da fare». Ma mi sorge un pensiero. Non esiste una classifica sulla donna più felice del mondo. Perché?

			C.P. Forse perché abbiamo troppe cose da fare? O, forse, si ritiene comunemente che le donne dovrebbero a prescindere essere felici di ciò che hanno, e tanto basta. Ho un’amica che lavora in una rinomata banca d’affari. Mi ha raccontato che quando è andata dal suo capo per candidarsi a una posizione interna, lui le ha risposto: «Ma tu dovresti essere già contenta così!». Non male eh?

			S.C. Be’, a proposito di capi e di pregiudizi: conosci il discorso di re Harald V di Norvegia, diventato virale qualche anno fa? «I norvegesi siete voi. I norvegesi siamo noi… la Norvegia è unita, è una, al paese appartengono tutti gli esseri umani che vi vivono per quanto diversi tra loro possano essere.» E poi proseguiva: «Sono norvegesi le ragazze che amano altre ragazze, i ragazzi che amano altri ragazzi, e ragazze e ragazzi che si amano tra loro… i norvegesi credono in Dio, in Allah, in tutto o in nulla… Non è sempre così facile dire da dove veniamo e quale è la nostra nazionalità. Ciò che chiamiamo casa nostra è il luogo dove è e batte il nostro cuore, e non sempre questo luogo è reperibile all’interno delle frontiere di un paese». Commovente, straordinario. Colpisce che il rapporto tra i cittadini e le istituzioni di un paese costituisca una fonte di benessere per i suoi cittadini.

			C.P. Bellissimo, Sandro! Io invece ho letto e studiato quanto possibile sulla via danese alla felicità: la cultura hygge, che consiste sostanzialmente nel godere dei piccoli piaceri quotidiani. Ho cercato di introdurla anche nel mio studio, e l’ho adottata con i miei team nei momenti più complicati di questi ultimi anni.

			S.C. Amo la cultura danese. Mi riporta alla mia gioventù, quando mi è capitato di dormire nei parchi di Copenaghen. Ma confesso che non conoscevo la cultura hygge. Grazie a te, scopro che la parola vive un momento di grande popolarità, non solo in Danimarca. Si scrive molto su di essa e sul perché sia considerata la chiave della felicità danese. D’altronde i danesi, insieme agli altri paesi scandinavi, sono tradizionalmente in testa alle classifiche dei paesi più felici al mondo! Mi spieghi più esattamente che cosa fai per creare un ambiente hygge?

			C.P. Piccole cose. Compro candele, gusto vino e cioccolato, non mi faccio ossessionare dal telefono, che in certi momenti della giornata abbandono. Faccio bagni in acqua caldissima, con sali o olii profumati. Mi accoccolo sul divano, avvolta in una coperta. Bevo tisane di menta fresca e zenzero, addolcita con miele di produzione locale. Non mi faccio mancare libri e giornali. Scelgo accuratamente la musica che mi accompagna nel corso della giornata.

			S.C. Siamo di fronte a una svolta negli indicatori del benessere? Il Bhutan, piccolo e sperduto regno alle falde della catena dell’Himalaya, tra India e Cina, occupa il 160° posto nella classifica mondiale del PIL, eppure i suoi abitanti sono felici e il benessere viene calcolato secondo l’indicatore «felicità interna lorda».

			C.P. Gli ultimi anni, per quanto tragici, hanno avuto l’effetto positivo di alzare il nostro livello di attenzione riguardo alle minacce ambientali che affliggono il pianeta e alla necessità di collaborare per salvarlo. La felicità è collettiva, pubblica, globale. Il mondo interconnesso. Abbiamo imparato che dobbiamo lavorare per il benessere piuttosto che per la sola ricchezza economica e finanziaria. La sfida è lo sviluppo sostenibile del nostro pianeta. La salute, nostra e del pianeta, è la nostra priorità, davanti anche allo sviluppo economico.

			S.C. Vero. Il PIL, parametro sul quale gli stati si sono confrontati negli ultimi cento anni, sta evolvendo per includere nuove dimensioni quali il benessere psicologico e sociale delle persone, il senso di uguaglianza, la qualità dell’ambiente, sotto la spinta crescente delle nuove istanze. Credi sarà possibile adottare questa nuova prospettiva, o lasceremo a Greta Thunberg e alle nuove generazioni il compito di sbeffeggiare i potenti del mondo?

			C.P. Greta e le sue compagne hanno risvegliato molti potenti. La loro sensibilità, il loro orgoglio. Hanno solleticato la reputazione di tanti. Ma ora tutti dobbiamo agire. Non è un tema solo di potenti ma di responsabilità collettiva. Le nostre generazioni non possono abdicare di fronte a un’accelerazione così violenta di troppe cose.

			S.C. Mettiamo insieme le tessere: un’agiatezza media, buone relazioni sociali, rispetto delle diversità, insieme alla valutazione personale di aver realizzato qualcosa di positivo, procurano alle persone un senso di benessere e di felicità stabile. Ancora un’utopia. Ma, come dici tu, se non è tale che gusto c’è?

		

	
		
			CONCLUSIONI
TORNANDO VERSO CASA

			Questo nostro viaggio è stato divertente, intrigante. Ma rapidamente arriva la conclusione.

			In questi mesi abbiamo imparato ad ascoltarci, a sopportarci, ad ascoltarci meglio e poi a contaminarci con cose belle. Simili ai porcospini di Schopenhauer che, d’inverno, chiusi in una grotta, si avvicinano per trasmettersi calore a vicenda e poi, a causa del dolore reciproco provocato dai loro aculei, si allontanano, per poi riavvicinarsi, finché un calore desiderabile ripaga un dolore accettabile. Allo stesso modo, le nostre emozioni e i nostri pensieri diversi si sono potenziati a vicenda. Invece di obiettare, capire, accogliere solo una parte delle parole e dei pensieri dell’altro, abbiamo gettato dei ponti tra noi e abbiamo rafforzato quelli che già c’erano. Sentiamo di condividere i nostri pensieri, le emozioni, i sogni.

			Nel tempo trascorso, che al solito è trascorso senza che ce ne rendessimo conto, ci sono accadute molte cose. Claudia è diventata presidente di Borsa Italiana. Uno dei ruoli più importanti nel mondo della finanza, appannaggio, sino a oggi, di soli uomini. Forse è stata la sua filosofia del fare vuoto, e forse ha contribuito anche il francese, che Claudia ha cominciato a studiare proprio mentre stavamo iniziando a lavorare a questo libro, e che ora parla piuttosto bene. O forse è solo un caso di serendipity. Sandro, a dispetto della sua età, o forse grazie alla sua età, ha cambiato azienda e titolo. È diventato of counsel di un grande studio legale, e sta cercando di imparare che cosa significhi e che responsabilità comporti il suo nuovo lavoro. Nel frattempo ha piantato un altro piccolo vigneto a Villasimius. Lo godranno i nipoti, o chi verrà.

			Timorosi di avere trascurato elementi importanti, o di avere ecceduto in sottigliezze, proviamo a ripercorrere la nostra conversazione, a riconsiderare i nostri silenzi, le nostre ipotesi, le intuizioni e le scoperte, alla ricerca in particolare di quei dettagli che la memoria tende a trascurare.

			Viaggio 

			Non affrettarti verso la meta: goditi il percorso, guarda le nuvole, la linea dell’orizzonte e il glicine che pazientemente si inerpica.

			Il viaggio è contaminazione. Abbiamo voglia di fare cose sempre nuove e diverse, che si sfiorano, si inseguono e si mancano per poco. Comunque si arricchiscono l’un l’altra.

			Siamo insieme pellegrini, nomadi, turisti, ma anche un po’ vagabondi.

			Sorriso 

			Sorridi di più. Tre volte al giorno. E a mano a mano sempre di più. Un sorriso fa nascere altri sorrisi. Imita i bambini e le donne che attendono un figlio.

			Il sorriso è l’energia che innesca circoli virtuosi.

			Successo 

			Corri! Corri sempre la tua corsa. Si deve correre per provare a vincere. E ricorda che puoi perdere. Anzi, perdere è la regola. Accetta l’imprevisto e sii sempre gentile con te stesso.

			La carriera guarda un punto d’arrivo, che però continuamente si sposta, a mano a mano che avanziamo. Successo non è salire sul podio e ricevere fama o denaro. Successo è far accadere le cose in cui si è impegnati.

			Ci sono molti modi di vincere. Ogni volta che facciamo un miglio per chi correrà dopo di noi, ecco che abbiamo già vinto.

			Responsabilità 

			Responsabilità significa, prima di tutto, sviluppare autonomia.

			Non aver paura dell’altro, ascoltalo. Trova qualcosa di positivo in quello che senti.

			Dona agli altri ciò che hai di più prezioso: il tempo.

			Usa il tempo proprio là dove puoi creare maggiore valore e impatto. Non è mai sufficiente quanto puoi fare direttamente, fondamentale è ciò che riesci a far fare agli altri.

			Lavoro 

			A differenza di quanto si pensa, siamo tutti mossi da molte altre ricompense, oltre al denaro e alla carriera. Più influenti sono la dignità e il piacere che dà il lavoro.

			Il lavoro è un gioco con noi stessi finalizzato a un’opera fatta a regola d’arte, secondo i canoni del mestiere in cui ci riconosciamo e della cui utilità siamo orgogliosi.

			Continuiamo a cercare uno smart working in cui riconosciamo un equilibrio: un compromesso virtuoso tra i tratti alienanti del vecchio modello e l’attuale organizzazione che dietro le lusinghe provoca grande fatica e deprime la socialità.

			Competenza 

			Impara sino a tarda età, impara sempre. Imparare è affascinante. Siamo eterni beginner entusiasti.

			Combiniamo competenza e competizione. Sogniamo gruppi di persone dove ognuno porta la propria competenza e fa il lavoro che ama, e dove si vince solo insieme: solo così saremo tutti vincitori.

			Il modo migliore per retrocedere è stare fermi.

			Ogni martello ha una sua applicazione specifica. Per fare nuove cose devi acquisire nuovi martelli.

			Generazioni 

			Il passato è un patrimonio che ci permette di costruire il futuro. Possiamo essere tutti giganti sulle spalle di giganti.

			Dobbiamo preparare un futuro dove giovani, adulti, anziani possano avere sicurezza, benessere materiale e psicologico. Dove le generazioni convivono con grande rispetto. Le donne possono svolgere un ruolo centrale per costruire questo futuro.

			Non è più il tempo di persone sole al comando. Non è più il tempo soltanto degli uomini. Non è più il tempo di una generazione o di un genere solo al comando. Siamo tutti necessari.

			Fragilità 

			Concediamoci di essere fragili anziché indossare maschere, imprigionati in cappotti di cemento.

			Introduciamo fragilità in ogni ambiente per insegnare la forza che ha essere umani e vulnerabili.

			Basterebbe ammettere che non esiste vita umana che non abbia le proprie fragilità. La fragilità costituisce una risorsa: perché nasconderla?

			Scriviamo nel curriculum anche le nostre fragilità.

			Diversità 

			La diversità assomiglia al tempo. Sappiamo che cos’è, ma se dobbiamo definirla non riusciamo a farlo.

			La diversità può scomparire. Sono i nostri occhi e il nostro naso che distinguono gli altri. Forme, pensieri, odori estranei a cui ci abituiamo, con il passare del tempo, il crescere della relazione.

			Una minoranza, una categoria sottorappresentata come le donne, non deve fare leggi e campagne solo per sé. La grande occasione delle donne è dare l’esempio.

			Ape o ragno? Ti senti un’ape operosa che prospera nello scambio con altri, o un ragno, padrone di una cella dove vivere comodamente?

			Passione

			La passione è l’energia della nostra vita, ci permette di non sentire la fatica e di non avere paura.

			Abbiamo bisogno di avere una direzione: per imboccarla è necessario scegliere chi vogliamo essere. Se perdiamo la direzione, finiremo per cambiare molte, troppe rotte.

			Il vero successo in ogni cosa nasce lì, esattamente dove la passione esiste e insiste. E dove incontra il talento.

			Domina le tue passioni, non esserne schiavo.

			Felicità

			La nostra felicità è legata a quella della comunità in cui viviamo e allo sviluppo sostenibile del pianeta.

			I soldi non portano sempre la felicità. Dobbiamo lavorare per il benessere piuttosto che per la sola ricchezza economica.

			È vantaggioso anche per un’impresa istituire negli organigrammi aziendali un direttore della felicità, e avere il coraggio di portare la parola felicità in azienda.

			Costruiamo la nostra lista delle dieci piccole cose che portano gioia nelle nostre giornate: piccole scoperte che speriamo siano utili anche a un cortese lettore.
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			Vieni a trovarci su IlLibraio.it, dove potrai:

			
					scoprire le novità editoriali e sfogliare le prime pagine in anteprima
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